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L’indole  quanto  amorosa  e gentile,  altrettanto 
nobile  ed  elevata,  lo  guidava  al  bello  ideale,  alla 
grazia,  all’espressione,  parte  la  più  fdosofica  e la 
più  difficile  della  pittura. 

Lanzi. 


f ’ 

Ij  uomo  vive  d’impressione,  d’ immaginazio- 
ne, di  fantasia,  e le  innumerevoli  potenti  illusioni 
della  vita,  i forti  ed  eroici  avvenimenti , le  tragiche 
scene,  non  che  tutta  la  rapida  successione  delle  ter- 
restri vicende  lo  scuotono,  ed  egli  allora  idealizza.  Se 
la  sua  mente  è vasta,  fervida,  potente,  quelle  impres- 
sioni s’incarnano,  al  dire  di  Thorner,  e restano  come 
vive  nella  rimembranza , finché  l’ immaginativa  vo- 
lendole riprodurre  non  le  rivesta  di  forme  tutte  sue, 
aggiungendo  o togliendo  secondo  che  crede  farle  più 
vere  o crescerne  l’ effetto.  Di  qui  quel  bello  ideale  che 
segue  la  sintesi  spontanea  di  tutto  quel  che  è di  ac- 
cordo col  cuore  o colla  mente,  e quasi  simpatizza 
con  tutte  le  vite,  quel  bello  sopra  detto  che  è diverso 
in  tutte  le  arti,  ma  che  sotto  vari  aspetti  è sempre  lo 
stesso,  cioè  il  pensiero  della  perfezione,  l’ immagine 
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misteriosa  di  tutto  ciò  che  trionfa  generalmente  del- 
F ammirazione  di  tutto  e sempre;  quanto  ho  detto  si 
può  di  leggieri  realizzare  innanzi  l’Aurora  di  Guido 
Reni , reputatissimo  affresco , esistente  nel  palazzo 
Rospigliosi  al  Quirinale  ....  Per  ora  non  vi  sono  che 
tenebre! 

E quando  si  desidera  di  nuovo  il  sollecito  ri- 
torno del  sole?  — Quando  le  tenebre  della  notte  in- 
volgono il  mondo,  quando  sembra  come  sospesa 
l’opera  della  creazione , cioè  quando  Iddio  ritira  il 
primo  de’  suoi  benefici,  la  luce.  Oh,  per  questo  non 
è ancor  bella  la  notte?  — Tutto  è belìo,  quanto  uscì 
dalle  mani  del  creatore!  La  campagna  lieta  poc’anzi 
e solazzevole  per  mille  varietà  ha  perduto  il  verde 
de’  prati,  i fiori  olezzanti,  il  canto  degli  uccelli:  le 
nubi  passeggierò  or  grige  ed  or  porporine  non  s’ap- 
pressano a tinger  l’onda  del  lago:  il  ruscello  vestito 
ne’  margini  di  umide  zolle,  e rotto  dai  sassi,  il  gorgo- 
glio soltanto  ritiene  da  potersi  al  viandante  appale- 
sare ; e nelle  selve  sdraiato  più  non  accompagna 
col  cauto  l’ozioso  pastorello  l’armonico  suo  mormo- 
rio. E tosto  che  un  velo  nero  si  spande  e veste  monti 
e valli , colli  e pianure , punge  in  fretta  il  gregge 
raccolto,  e pauroso  sogguarda  alla  montagna,  se  nel 
crescente  tenebrio  apparisser  mai  due  punti  di  fuo- 
co, gli  occhi  del  famelico  lupo.  Tutto  è silenzio  ! Il 
navigante  che  dalla  poppa  con  V onda  mandava  un 
dolce  pensiero  alla  patria,  nel  fondo  della  nave  più 
grave  sente  sul  cuore  la  soave  memoria  de’  suoi  ; e 
quella  rimembranza  prepotente,  ostinata  gli  sta  in- 
nanzi, perchè  non  evvi  oggetto  che  lo  tragga  dalla 
profonda  concentrazione  e dal  cupo  silenzio  , rotto 
soltanto  dall’abbondevole  flutto  marino  sulla  carena. 
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Tutto  è calma!  Dio,  che  volle  far  belle  al  mortale  le 
ore  del  suo  riposo,  dette  a’  cieli  l’opacità  dei  pia- 
neti, l’argento  delle  stelle,  lo  sferzante  rotear  delle 
comete , e il  raggio  castissimo  della  pallida  luna; 
sì , che  senza  esitare  si  volge  a quella  il  mortale,  e 
col  Padovano  cantore  esclama  (1). 

Figlia  del  ciel,  sei  bella:  è di  tua  faccia 
Dolce  il  silenzio:  amabile  ti  mostri, 

E in  oriente  i tuoi  cerulei  passi 
Seguon  le  stelle;  al  tuo  cospetto,  o luna 
Si  rallegran  le  nubi,  e ’l  seno  oscuro 
Riveston  liete  di  leggiadra  luce. 

Chi  ti  pareggia,  o della  notte  figlia, 

Lassù  nel  cielo?  in  faccia  a te  le  stelle 
Hanno  di  sè  vergogna,  e ad  altra  parie 
Volgono  i glauchi  scintillanti  sguardi. 

Ma  dimmi,  o bella  luce,  ove  t’ascondi, 
Lasciando  il  corso  tuo,  quando  svanisce 
La  tua  candida  faccia?  Hai  tu,  com’  io, 

L’ampie  tue  sale?  o ad  abitar  ten  vai 
Nell’ombre  del  dolor?  cadder  dal  cielo 
Le  tue  sorelle?  o più  non  son  coloro, 

Che  nella  notte  s’allegravan  teco? 

Si,  si,  luce  leggiadra,  essi  son  spenti, 

E tu  stessa  per  piagnerli  t’ascondi. 

Ma  verrà  notle  ancor,  che  tu,  tu  stessa 
Cadrai  per  sempre,  e lascerai  nel  cielo 
11  tuo  azzurro  senlier;  superbi  allora 
Sorgeran  gli  astri,  e in  rimirarti  avranno 
Gioia  così,  coni’  avean  pria  vergogna. 

Ora  dal  tuo  splendor  tutta  la  pompa 
T’ammanta,  o luna.  Or  tu  nel  ciel  risguarda 
Dalle  tue  porte,  e tu  la  nube,  o vento, 

Spezza,  onde  possa  la  notturna  figlia 

(1  Ossiant  maravigliosamente  volgarizzato  dal  professore  dj 
Padova,  Melchiorre  Cesarotti. 
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Mirar  d’intorno,  e le  scoscese  rupi 
Splendanle  incontro,  e l’oceàn  rivolga 
Nella  sua  luco  i nereggianti  flutti  (1). 

Considerata  in  questo  aspetto,  nulla  ha  la  notte  che 
induca  a terrore.  Adorata  anzi  venne  dagli  antichi, 
come  una  deità:  essi  la  chiamarono  madre  dei  Numi 
e degli  uomini:  la  riguardarono  come  principio  di 
tutto  il  creato;  la  dipinsero  in  atto  di  stendere  le  ali, 
e di  deporre  in  grembo  all’Èrebo  un  uovo , donde 
uscì  Amore  che  fecondò  la  natura  (2).  — Le  tene- 
bre però  si  dissipano,  l’Aurora  s’appressa,  ma  pri- 
ma che  si  appropinqui  il  carro  del  sole,  uopo  è co- 
noscere alcune  cose;  eccole! 

L’artista  e il  critico  ricercano  entrambi  il  vero 
per  quella  salutevole  necessità  dell’  umana  esistenza 
posta  nella  precoce  invenzione  di  quello,  il  quale  fa 
strumento  del  vero  per  rinvenire  il  bello , e quindi 
lo  colloca  in  mezzo  alle  sue  indagini  ; il  critico  lo 
pone  per  fine,  e ricerca  il  bello  in  quanto  al  vero,  e 
lo  chiama  a disamina  soltanto  sotto  tale  riguardo. 
L’artista  per  quel  senso  arcano  eh’  è nella  umana 
natura,  va  talvolta  direttamente  al  bello,  lo  sente  per 
vero,  e lo  ritrae  secondo  i modi  specifici  dell’arte  sua: 
tal  passaggio  diretto  soltanto  sul  medio  , è la  ispi- 
razione ; ed  allora  non  sa  più  render  conto  nè  a sè 
stesso,  nè  ad  altri  com’abbia  potuto  nel  vortice  de- 


ci) Dopo  lo  spettacolo  di  un  bel  giorno  quale  havvene  mai 
di  un  più  solenne  che  quello  di  una  bella  notte  di  estate,  cioè 
quando  il  cielo  senza  nugoli  ne  scopre  i cerulei  suoi  spazi  nei 
quali  l’oro  sembra  mischiare  il  suo  lustro  ai  diamanti  di  cui  sono 
seminali?  — Oh  quanto  il  manto  della  notte  è ricco  e pomposo! 

(2)  A Delfo  aveva  un  antichissimo  oracolo;  un  altro  a Me- 
gara;  non  pochi  poeti  inspiraronsi  al  raggio  della  Luna , che 
tanti  alletti  e pensieri  ridesta. 
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gli  ostacoli  giugnere  all’altezza  dell’immaginato  con- 
cetto, giacché  oltre  i limiti  d' una  imperfetta  natura, 
che  angustiano  lo  spirito  dell’uomo , esso  è anche 
imprigionato  dallo  spazio  e dal  tempo  fuori  de’  quali 
la  sua  immaginativa  non  può  uscire.  11  destino  del- 
l’uomo è il  lavoro:  l' uomo  laborioso  paga  la  sua 
vita;  l’indolente,  l’ozioso  la  ruba  (1).  E l’ingegno, 
da  cui  deriva,  altro  non  è al  dire  del  Bonacci,  che 
una  attitudine  ed  una  facoltà  di  esprimere  e di  esi- 
guire  quello  che  dalla  mente  fu  concepito;  e secon- 
do il  Yenosino  il  narrare,  fa  nelle  arti  belle  d’ assai 
minore  impressione  che  lo  esporre  agli  occhi.  — So- 
sto sull’Aurora  de’  Rospigliosi:  piacemi  vederla,  con- 
templarla, meditarla,  perchè  è bella,  sublime;  per- 
chè si  rilevano  in  essa  tutti  i prestigi  dell’arte.  Ah, 
che  les  arles  sont  à vie  ce  que  Ics  fleurs  sont  au  cham- 
pe  (2);  e dietro  un  tal  principio  osservo,  medito,  e 
parmi  esser  presente  al  primo  giorno  della  creazio- 
ne, cioè  quando  uscito  dalle  mani  dell’Onnipotente 
il  Sole  illuminò  la  terra.  E mi  affatico  esteticamente 
a rintracciare  quella  dottrina  propria  della  messag- 
gera del  giorno,  che  sorgendo  dal  balzo  d’oriente 
prima  rischiara  le  vette  de’  monti , indi  i piani  su 
cui  le  tenebre  avevan  tranquillamente  riposato  la 
notte.  Mi  accingo  all’opera:  spero  portarla  a fine;  e 
mi  lusingo  ripetere  allora  col  gran  Torquato, 

0 fortunati  miei  dolci  martiri! 

Bella,  il  ripeto,  è la  notte  (3):  è l’immagine 

(1)  Focilide. 

(&)  Rousseau. 

(3)  Sotto  di  tal  nome  conoscesi  un  celebre  bassorilievo  di 
Alberto  Thorwaldsen  esprimente  una  donna  alata,  che  sostiene 
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della  calma  del  giusto;  nell’anima  infonde  soavi  pen- 
sieri, come  il  fiato  che  silenzioso  spira  su  le  sponde 
del  lago.  1 portenti  dell’universo  sembra  che  siensi 
arrestati,  che  l’amore  divino  si  riposi,  che  il  mondo 
si  disponga  a sonnacchiare  nel  buio,  come  nel  dì  in 
cui  i suoi  cardini  si  scrolleranno  al  suono  dell’an- 
gelica tromba.  Lo  spirito  allora  attristato  erra  fra  le 
spesse  larve  di  terrore,  e la  gioia  se  pur  viene  a con- 
fortarlo, è grave,  taciturna,  come  le  ore  della  sua 
veglia,  finché  il  sonno  lo  rende  immobile  e muto , 
come  un  dì  si  giacerà  in  sul  feretro  di  morte.  Solo  che 
il  giorno  riconduce  il  sorriso  sulla  rugosa  fronte  del- 
l’infelice: spuntando  gli  ricorda  che  la  natura  vive 
ancora;  che  i benefìzi  del  comun  Padre  si  spandano 
tuttavia  ad  abbellirgli  la  valle  del  pianto.  Tanto  circa 
alla  ispirazione  ed  indi  alla  esecuzione,  credesi  av- 
venisse a Guido  in  effigiare  l’Aurora  (1),  grande  e 
maraviglioso  affresco,  poiché  niuna  sua  composizio- 
ne è più  celebre , più  popolare,  più  dilettevole  : è 
una  felicissima  derivazione  della  poetica  favola:  un 
riso  di  quei  miti  tanto  umani,  tanto  semplici,  tanto 
ridenti , cui  la  pittura  gareggia  con  la  poesia,  ani- 
mata daH’influenza  di  un  cielo  puro  e sereno.  Eppure, 
quanti,  o Roma,  de’  tuoi  figli,  non  ti  conoscono?  E la 
stessa  Italia  non  dice  pur  nulla  a quelle  menti  che  non 
furon  mai  vive  ; è un  volume  fecondo  per  colui  che 
ebbe  in  retaggio  la  scendila  del  genio.  Gli  astri , i! 
mare,  i colli,  la  pianura,  gli  uomini,  i monumenti 
acquistano  una  favella  da  pochi  intesa,  da  nessuno 

•lue  putti  dormienti,  e tenendo  il  capo  coperto  si  presentali  sulla 
fronte  i sonniferi  papaveri,  si  che  dorme  anch’essa:  di  lato  ha 
la  civitta;  superbissimo  lavoro. 

(1)  Nato  in  Bologna  nel  1 f>7 5 ; ivi  morto  noi  1642. 
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udita  (1).  Qualunque  scrittore,  e sia  pur  sommo 
quanto  si  voglia , debbe  tremare  alla  vista  di  tanta 
meraviglia,  dell' Aurora  dei  Rospigliosi;  sì  che  col 
Ruffa  sarò  costretto  ricordare. 

Oh  del  pensiero, 

Oh  del  saper,  fra  l’opre  portentose, 

Opra  portentosissima  davvero! 

Si,  in  contemplarla  conoscesi  che  la  soavità  era  il 
suo  scopo , e rilevasi  dal  Lanzi , che  cercavaia  nel 
disegno , nel  colorito , nell’ ultimo  tocco  di  pennello 
che  dicesi  rinforzamento,  pel*  cui  una  egregia  subli- 
mità di  stile,  una  sovrumana  sceltezza  di  forme  e di 
positivi  lineamenti  stabiliscono  il  carattere  del  pittor 
delle  Grazie:  la  predisposizione  dell’animo  è un  pri- 
sma che  colora  gli  oggetti  esterni  de’  suoi  riflessi  o 
cupi  o ridenti;  possedeva  del  pari  due  artistici  attri- 
buti di  creazione  e di  esecuzione.  Una  riprova  l’ab- 
biamo nell’  Aurora , crepuscolo  del  mattino  , cioè  a 
quella  debole  luce  che  comincia  a colorire  l’atmosfe- 
ra quando  il  sole  è a 18  gradi  al  disotto  dell’  oriz- 
zonte, e che  va  crescendo  di  mano  in  mano  sino  al 
levare  di  quell’  astro;  e una  tal  parola  crepuscolo, 
richiama  al  pensiero  le  idee  più  graziose  della  mi- 
tologia, derivando,  secondo  Nicod,  da  aures  cere , 
indorare,  perchè  il  sole  nel  suo  nascere  indora  per 
così  dire  l’atmosfera  (2).  E da  Guido  del  pari  non 
ignoravasi  che  le  arti  belle  hanno  tutte  uno  scopo 
da  raggiugnere  : a questo  scopo  conviene  adottare 

(1)  Malpica. 

(2)  In  varia  foggia  gl’iconologisti  effigiarono  il  crepuscolo 
mattutino.  Giova  leggere  Annibai  Caro;  Lettere  familiari.  Vo- 
lume 3.  lett.  78. 
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de’  mezzi  certi,  e non  a capriccio,  ma  quelli  che  sono 
veramente  efficaci  a raggiungerlo;  dunque  anche  fra 
le  cose  imitabili  conviene  fare  scelta  accurata  di  quel- 
lo , che  si  adatta  all’intento  di  ciascun  soggetto.  E 
ciò  appartiene  all’estetica  artistica,  poiché  l’estetica 
ha  principio  dall’ inventore  e passa  al  fdosofo,  per  ter- 
minare con  esso;  per  cui  non  sembra  fuor  di  propo- 
sito ricordare  con  Goethe:  » Chi  non  ha  ricevuto  dalla 
uatura  le  facoltà  necessarie  per  giugnere  al  sublime 
deve  desistere  dalla  tentazione  di  mischiarsi  in  un’ar- 
te, che  non  farebbe  che  profanare  » . E siccome  un  tal 
detto  riguarda  l’esecutore,  un  comun  pratico , con- 
viene altresì  conoscere,  che  artista , parola  tremen- 
da, con  essa  del  pari  si  addimanda  per  fatalità  il  buo- 
no ed  il  cattivo  esecutore  d’una  delle  arti  belle;  parola 
in  tal  modo  profanata,  che,  non  volendosi  conoscere 
l’opera  del  genio,  il  più  delle  volte  si  attribuisce  ad 
un  artefice  che  fattosi  continuamente  a copiare  le  al- 
trui espressioni,  non  può  nè  inventare,  nè  ispiarsi! 
Tanto  non  accadeva  a Guido,  poiché  assai  bene  ei 
conosceva,  che  quando  spontaneamente  l’universo 
agisce  su  i nostri  sensi  non  si  adempie  che  Y opera 
della  natura:  che  l’uomo  agisce  su  di  essa  e la  di- 
spone nella  maniera  con  cui  vuole  che  quella  mani- 
festi gli  esseri  con  le  sue  azioni  ; e qui  comincia  il 
sentimento,  come  facoltà  arteficiale  e sorge  l’atten- 
zione con  tutte  le  modificazioni  che  la  distinguono. 

Dietro  di  tali  principi  produsse  il  mio  Guido 
opere  eccellenti,  delle  quali  la  storia  dell’arte  fa  onora- 
la menzione  ed  il  mondo  ammira, cioè  le  fatiche  di  Er- 
cole esistenti  nell’imperiale  museo  di  Francia:  il  ratto 
di  Europa  allogatogli  dal  re  inglese  : le  Grazie  che 
coronano  Afrodite  vezzosa  appartenenti  alla  casa  di 
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Savoia:  l’ Annunziata  indiritta  a Maria  de’  Medici:  la 
toletta  di  Venere  acquistata  daHuard;  le  Ricamatrici 
eseguile  per  il  re  di  Spagna,  e in  esse  opere  rilevasi 
quanto  la  naturalezza  e la  semplicità  sono  mai  sem- 
pre aggradevoli  ai  sensi.  Esse  sono  il  più  bell’ or- 
namento delle  opere  e degli  scritti;  la  grazia  odia  la 
ricercatezza  e l’affettazione.  L’ élég ance  rnèrne  devient 
un  defaut  quand  elle  va  jusqu  à la  parure,  abbiamo 
in  Falcone!.  — Trasandar  punto  non  deesi  stando 
sulle  opere  del  Bolognese,  l’Elena  degli  Spada,  la 
Maddalena  dei  Barberini,  l'Erodiade  de’  Corsini,  la 
Fortuna  del  Campidoglio,  l’apostolo  Andrea  che  ado- 
ra la  croce  sul  Celio,  affresco  superbissimo;  nè  sono 
quelle  pitture  di  debole  o di  olivigno  colore  (1), 
siccome  vuoisi,  e che  non  commovendo  più  forse 
addentro  delle  predette,  seducon  gli  occhi  e lasciano 
l’anima  fredda.  Le  ultime  sono  di  gran  lunga  infe- 
riori alle  prime, compresovi  ancora  l’Arcangelo  Miche- 
le de’  Cappuccini  (2),  che  gl’iperbolici  amplificatori 
delle  opere  del  pittor  Bolognese  riguardano  come  il 
miglior  lavoro,  il  primipilo  (3),  ma  che  non  regge 
al  paragone  dell’Aurora  de’  Rospigliosi , per  l’ ine- 
sprimibile diletto  che  arreca  alla  vista,  tralasciando 
altri  dipinti  da  formarne  complicatissimo  elenco  com- 
presavi fra’  tanti  la  Beatrice  Cenci  di  fatale  romana 
bellezza  c di  nefanda  vituperevole  memoria.  Esami- 
nandole rileverà  l’ estetico  che  Guido  non  si  lasciò 

(1)  Di  colore  che  tiene  del  livido,  che  è a guisa  di  ulivo, 
uli  vigno,  olivastro. 

(2)  Qual  cielo  avevi  dinanzi  , allor  quando  dipingevi  que- 
st’Angelo,  dimandò  a Guido  Reni  il  pontefice  Urbano  Vili,  so- 
praffatto da  maraviglia? 

(3)  Termine  appropriato;  titolo  del  centurione  che  guidava 
la  prima  centuria  de’  triari  o pilani  presso  gli  antichi  Romani. 
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trarre  dalla  forma  e mancare  al  fine  dell’  arie , che 
specialmente  risiede  nell’unità  della  espressione,  nè 
altresì  ignorava  non  esser  le  forme  giammai  univo- 
che , ma  complessive , e che  agevolmente  ritraendo 
tutte  le  circostanze  e gli  accidenti  d’un  avvenimento, 
obbliava  la  necessaria  graduazione  per  far  risaltare 
quella  parte,  che  è diretta  a rivelare  la  idea  domina- 
trice della  composizione. 

L’uomo  destinato  a creare  principia  dall’ imita- 
re,  ed  è mestieri  essere  accorti,  che  tale  imitazione 
non  si  trasformi  in  abitudine,  poiché  resterebbe  sol- 
tanto imitatore,  siccome  colui  che  sempre  traducen- 
do, non  è mai  tradotto.  E chi  ignora  essere  l'esecu- 
zione una  traduzione  del  pensiero,  il  soprasensibile, 
e che  per  mezzo  del  sensibile  delle  forme,  quelle  rin- 
venir debbonsi  che  sono  più  rispondenti  all’idea? 
Dessa  è dunque  un  prodotto  di  quel  genio  ispiratore 
che  investendo  l’artista  di  tutta  la  sua  forza  fa  che 
questa  operi  sulla  immaginazione  altrui  con  mezzo 
potente,  gli  desti  le  proprie  impressioni,  e rendendo 
tutti  schiavi  deH’effetto  che  ha  voluto  produrre,  fac- 
cia dimenticare  la  magìa  della  finzione  per  quanto 
può  finché  il  disinganno  riesca  freddo  ed  inutile; 
l’ideale  trasfuso  nell’opera  nasconderà  il  mezzo  mec- 
canico dell’arte,  o gli  aggiungerà  una  eterna  ammi- 
razione. 11  lavoro  sì  pittorico  che  plastico  è di  sua 
indole  malagevole.  Calierate  definì  la  seconda  l’arte 
di  esprimere  i costumi,  definizione  troppo  versatile, 
e che  poteva  convenire  eziandio  anche  alla  storia, 
per  cui  fu  da  Plinio  applicata  alla  pittura,  dicendo 
riguardo  a Zeusi;  mores  pinxisse  videtur  (1).  1 mas- 

fi)  Bonacci  [GraluUano'y.  Nozioni  fondamentali  di  Estetica  (Fuli- 
cjno  1817). 
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siali  nella  lor  pratica  smarrironsi  o lamentarono  al- 
meno di  non  avere  del  tutto  colto  nel  segno  avver- 
tendo la  differenza  tra  il  concetto  e la  formale  espres- 
sione. Michelangelo  sdegnavasi,  indispettivasi , che 
nel  marmo  in  cui  circonscrivevansi  i voli  sublimi  e 
gl’impeti  del  sovrano  suo  ingegno,  non  potesse  trarre 
l'ottimo  concetto,  per  cui  solea  precipitosamente  ope- 
rare sulla  pietra  per  incarnare  nella  sua  purità  na- 
tiva ed  ingenua  il  fuggevole  pensiero.  E Alfieri,  pas- 
sando dalle  arti  alle  lettere,  ricorderà  ciascuno,  nè 
potrebbe  un  Italiano  ignorare  senza  vergogna  le  au- 
torevoli sue  parole,  dolevasi  quel  sommo  di  essere  an- 
cora assai  lontano  da  quella  perfezione,  che  aveva  più 
assai  nella  mente  che  nella  penna.  Niente,  bene  spesso 
ripeteva,  niente  a mio  credere  vi  è che  meglio  valga  a 
nobilitare  l'idea  dell’ umana  natura,  quanto  il  conside- 
rare in  lei  la  capacità  di  elevarsi  a’  sentimenti  del  subli- 
me; tutto  sopraffatto  dalla  gigantesca  idea,  nel  vee- 
mente interno  concitamento , che  dir  polrebbesi  più 
che  entusiasmo,  compose  il  Saul,  tragico  lavoro  di  bib- 
blica  sorgente.  E tornando  all’arte,  e sull’Aurora  del 
Reni,  la  scuola  ideale  richiede  un  esercizio  non  preco- 
ce d’intelligenza,  ben  raro  nello  stato  presente;  la  pra- 
tica in  tempi  eunuchi  può  sembrare  ingegnosa  e fe- 
conda. Il  criterio  della  estetica,  n’avverte  l’Imbria- 
ni,  non  può  attendersi  un  reale  progresso  che  dal- 
l’ideale, quando  cessando  di  rimanere  dov’ è nata, 
venga  trapiantata  sotto  un  clima,  in  cui  la  sponta- 
neità delie  arti  non  sia  un  desiderio.  Ed  ecco  che  si 
verifica  quanto  il  Pieraccini  annunciò,  che  noi  sia- 
mo condotti  dalla  scienza  all’arte,  dall’arte  all’opera; 
ed  ivi  l’anima  nostra  da  potenza  intelligente  si  tra- 
sforma in  forza  operante,  sia  che  si  consideri  fuori  di 
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lui,  sia  die  si  spieghi  sopra  se  medesima  (1).  Nella 
pittura  l’andamento  è segnatamente  bifronte , come 
Giano:  riguarda  due  cose  semplici,  ma  grandi,  com- 
posizione ed  esecuzione;  e l’ordine  di  queste  due 
cose  è il  prodotto  d’una  intelligenza.  Ripeto  dunque 
che  l’opera  senza  l’arte  non  sarà  perfetta , siccome 
l’arte  senza  la  scienza  non  potrà  sussistere;  dunque 
per  trovare  la  perfezione  nelle  nostre  azioni  bisogna 
che  la  scienza  crei  l’arte,  e che  presieda  all’opera. 

Se  ciò  manca  in  molti , cioè  una  dispiacevole 
differenza  tra  il  concetto  e la  esecuzione,  essa  esiste 
nell’Aurora  dei  Rospigliosi  espressa  nella  prima  ca- 
mera del  coffee-house  del  palazzo  di  quel  romano  pa- 
trizio al  Quirinale.  Nella  terza  camera , ed  è neces- 
sario avvertirlo  , esisteva  il  corso  della  vita  umana 
simboleggiato  nelle  stagioni , le  quali  danzano  al- 
l’armonia della  lira  suonata  dal  Tempo,  appartenente 
al  Poussin:  quadro  di  mirabile  composizione,  di  su- 
blime effetto;  danza,  che  molto  somiglia  a quella  che 
Guido  pose  intorno  al  carro  del  Sole  (2).  Io  non  mi 
diffonderò  sull’Aurora  naturale,  a cui  diedero  i poeti 
umane  forme,  detta  dai  Greci , Eos  (fW)  (3)  ma  sol- 
tanto dirò  che  dal 

Primo  pittor  delle  memorie  antiche 

(1)  Pieraccini  [Luigi):  Sistema  delle  cognizioni  umane,  o fon- 
damento di  Enciclopedia  razionale  [Firenze  1836). 

(2)  Orazio  descrisse  il  rapido  avvicendarsi  delle  stazioni  nella 
sublime  Ode  a Torquato  ; alla  mente  mi  tornano^alcuni  versi 
esistenti  tra  alcune  antiche  poesie  proverbiali. 

Il  passato  fuggì,  fugge  il  presente, 

Verni  fuggendo  l’avvenir  repente. 

(3)  Dal  che  è derivato  Eoo,  che  significa  Orientale  ; i Latini 
le  hanno  dato  il  nome  di  Aurora,  quasi  aurea,  o color  d’oro.  Varrò, 
de  Ling.  Lai  c.  5,  6,  91.  — Jul.  Caes.  Scalig.  Exercit.  78. 
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trasse  umane  fattezze,  nè  tampoco  m’interterrò  su 
gli  amori  di  lei,  perchè  troppo  lungi  dallo  scopo. 
Rilevasi  che  un  velo  giallo,  come  danno  taluni  a co- 
noscere, dita  di  rose,  un  carro  tratto  da  due  bianchi 
corsieri  Lampo  e Fetonte  erano  i suoi  attributi.  Ciò 
che  di  volo  indicar  si  potrebbe , soggetto  del  pari 
pittorico,  sarebbe  l’Aurora  boreale  o australe  (1) , 
la  quale  mostrasi  nel  nostro  emisfero  dalla  parte 
settentrionale,  inclinando  alquanto  verso  occidente. 
Si  annunzia  essa  da  prima  con  una  specie  di  neb- 
bia, che  rappresenta  in  un  tempo  tranquillo  quasi 
1‘  identica  forma  d’  un  segmento  di  circolo  , la  cui 
parte  convessa  è il  punto  più  elevato;  la  luce  è a 
principio  bigiccia,  quindi  rossa  o pavonazza,  alcune 
volte  turchiniccia.  11  tenerne  lungo  proposito  è fuori 
luogo:  mi  piacque  indicarla;  mando  chi  mi  legge  a 
dissetarsi  negli  scritti  di  Halley,  Eulero,  Wilke , Frisi, 
Eberhart,  Libes,  Celsio,  Biot,  Arago  ed  altri  (2),  che 
diffusamente  datisi  ai  fenomeni  celesti,  di  quelli  ra- 
gionarono con  fisici  ed  astronomici  principi. 

La  candida  figliuola  d’Iperione  e di  Tea,  la  gio- 
conda messaggiera  del  giorno,  lasciato  il  freddo  ta- 
lamo del  vecchio  Titone  (3),  si  è slanciata  nell’aere 


(1)  Il  nome  di  boreale  proviene  da  ciò  che  questo  fenomeno 
è stato  più  spesso  osservato  sull’emisfero  settentrionale,  che  nel 
meridionale. 

(2)  Dalton:  Meleorological  obaervations  and  essays.  — Berg- 
manu:  Opuscula  cium,  etphis.  — Mairan:  Traité  de  F aurore  bo- 
reale. — Becquerel:  Traité  experimenlal  de  Félectricilé  et  du  ma- 
gnétisme  eie. 

(3)  Esiodo  le  da  per  marito  Astreo,  per  figli  Espero,  gli 
Astri,  e i Venti.  Titone  fu  il  solo  che  portò  il  titolo  ai  sposo, 
e che  la  rese  madre  di  Ematione  e di  Mennone,  che  altri  dicono 
•ssere  figli  di  Teutamo  PAssirio. 


E.  Pistoleri 
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per  ricondurre  la  luce  ai  mortali;  ed  in  tal  foggia  si 
esprime  Camillo  Zaccagni  descrivendo  l’Oriente  : 

Su  le  rive  ilei  Gange  in  Oriente, 

L’alba  madre  del  Sol,  l’alba  vezzosa 
Co’  ’l  piè  d’argento,  e con  la  man  di  rosa 
Apre  l’uscio  odorato  al  di  nascente. 

Dalle  divine  sue  mani  piovano  a nembi  i fiori  sopra 
la  terra;  ella  vola  per  propria  volontà,  senza  biso- 
gno delle  ali  ; così  una  Dea!  -—Apre  le  aurifere  porte 
del  giorno,  e tosto  le  vicine  alture  indoransi  dei  rag- 
gi del  sole;  le  più  lontane  si  nascondano  in  un  te- 
nuissimo vapore  di  azzurro:  il  fumo  di  qualche  ca- 
panna e dei  paesini  ondeggia  nel  fondo  della  valle  o 
perdesi  sulla  cima  dei  boschi  : la  nebbia  intanto  si 
dissipa  a gradi,  e le  nubi  che  eransi  riposate  con  la 
notte  sul  ciglione  de’  monti  riprendono  il  loro  soli- 
tario cammino,  e spiegano  ai  raggi  del  sole  fanciul- 
letto  ancora,  cioè  nascente,  i veli  d’oro  o di  rosa,  e 
vanno  lentamente  vagando  di  montagna  in  monta- 
gna, di  foresta  in  foresta,  fino  a che  dileguatesi  tutte, 
non  resta  più  di  loro,  che  una  striscia  pallida  o ros- 
sa, simile  ad  una  oriflamma;  cioè  la  notte  ombrosa 
cede  alla  face  d' oro , che  il  fosco  cielo  rende  chiaro 
e luminoso,  rasciugando  dei  pari  le  rugiadose  stille, 
delle  umili  ed  umide  piante  e dei  fiori  languenti.  Una 
tranquilla  auretta,  che  diviene  di  poi  brezza,  rinfre- 
scante ed  imbalsamata  dalle  odorifere  piante  span- 
dasi leve  leve  producendo  un  placidissimo  e lusinghie- 
ro sussurro.  D’ogni  dove  è quiete,  e in  un  silenziosa 
la  campagna,  se  non  che  da  quando  a quando  odesi 
il  tintinnio  de’  campanelli  legati  al  collo  de’  giovani 
giovenchi  che  a pascolare  vengono  nella  pianura, 
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e di  lontano  il  debile  suono  della  cennamella,  che  il 
solerte  agricoltore  è solito  accoppiare  alla  sua  pre- 
diletta canzone.  Tutto  è dolcissima  calma;  calma,  che 
l’ispira  quell’incanto  lusinghiero,  di  cui  è sì  fecondo 
il  bel  cielo  d’Italia.  La  gioia  che  viene  all’ anima  dal 
levarsi  di  un  limpido  mattino,  quando  la  speranza 
ne  promette  felici  venture  nel  dì,  scende  rapida  in 
petto  di  chi  contempla  questa  celestiale  figura,  per- 
chè di  aspetto  dolce,  gaio,  sicuro,  leggiadrissimo, 
allegro  (1).  E assai  bene  il  ferrarese  Omero  pen- 
uelleggiò  l'Aurora  dalle  rosee  dita,  dicendo: 

Era  nell’ora  che  traea  i cavalli 
Febo  dal  mar,  con  rugiadoso  pelo, 

E l’Aurora  di  lior  vermigli  e gialli 
Venia  spargendo  d’ ogn’  intorno  il  cielo  (2). 

Qual  grazia  e nobiltà  nella  drapperia  : il  manto  gli 
fa  cerchio  alla  testa;  tutto  è in  potere  del  vento.  Non 
ha  di  nudo  che  le  braccia  ed  i piedi:  l’atteggiamento 
con  cui  volge  il  guardo , perchè  sicuro , pronto , è 
maraviglioso;  e quale  avvenenza  non  respirano  le  sue 
forme  perfette?  L’ideale  è ciò  che  si  solleva  sull’ori- 
gine delle  cose  reali,  ed  è oggetto  unicamente  della 
facoltà  immaginativa  (3).  Vestita  di  bianca  veste  sem- 
bra volersi  togliere  il  velo  che  le  veci  adempie  di  pe- 
plo e che  s’avviluppa  sì,  che  come  dissi,  le  fa  cerchio 
alla  fronte.  Barbieri , detto  il  Quercino , di  cui  ben 
feci  più  che  onorata  menzione  nella  santa  Petro- 
nilla nella  galleria  del  Campidoglio,  nell’Aurora  esi- 
stente nella  villa  Lodovisi  divisò  porla  sopra  d' un 

(1;  Ranalli  ( Ferdinando Storia  delle  Belle  Arti  d’Italia  Fi- 
renze 1845). 

(2)  Orlando  Furioso. 

(3)  Fisker. 
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carro  tratto  da  velocissimi  destrieri,  che  sorger  sem- 
brano dall’orizzonte;  fece  benissimo.  Essa,  come  indi- 
cai, è assisa  sul  carro  tratta  da  focosi  corsieri,  prece- 
dendola le  ore,  spargendo  fiori  sul  suo  cammino:  da 
un  lato  il  vecchio  Titone  si  affaccia  alla  cortina  sorpre- 
so di  vedere  di  già  desta,  anzi  partita  la  sposa;  que- 
st’affresco è reputato  un  capolavoro  dell’arte,  e sem- 
bra che  qui  il  Guercino  abbia  superato  se  stesso.  In 
una  lunetta  è dipinta  la  notte,  in  un’altra  lucifero; 
per  ogni  dove  vi  sono  simboli  portati  da  vari  putti. 
Lebrun,  che  lodevolmente  trattò  lo  stesso  argomento, 
gli  piacque  scerre  altro  partito,  men  concettoso  d’as- 
sai di  quello  del  Reni  e del  Barbieri:  dei  Caracci,  An- 
nibaie, impiegovvi  anch’esso  il  suo  pennello;  e senza 
alcun  dettaglio  indico  quella  del  Louvre,  che  nel  suo 
carro  porta  Cleobolo  e Biton.  Il  Buonarroti  la  pro- 
dusse nella  tomba  di  Lorenzo  de’  Medici,  duca  di 
Urbino,  ed  è per  ogni  titolo  ammirabile.  Quel  som- 
mo la  espresse  che  appena  svegliatasi,  fu  oppressa 
dal  dolore  in  udire  la  morte  del  duca  (1).  Annibai 
Caro,  gentile  scrittore,  in  una  sua  lettera  a Taddeo 
Zuccari  prescrive  l’Aurora  con  ali  vario-pinte,  la 
testa  coronata  di  rose,  nella  destra  una  face  o innanzi 
ad  essa  un  Amorino  che  in  sua  vece  la  porti , men- 
tre altro  con  altra  simile  è intento  ad  isvegliare  Ti- 
tone (2).  Omero,  poeta  sovrano,  la  dipinge  con  te- 
tro velo  rovesciato  da  tergo,  ad  indicare  la  nera 
oscurità  della  notte,  che  comincia  a sparire  (3):  con 

(1)  Guida  della  città  di  Firenze  pag.  34  (1824). 

(2)  Vedi  pag.  17  nota  3. 

(3)  Omero  così  comincia  il  suo  undecimo  canto;  traduzione 
di  Vincenzo  Monti. 

Dal  croceo  letto  di  Titon  l’Aurora 
Sorgea,  la  terra  illuminando  e il  cielo. 
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le  dita  di  rose  apre  la  porta  di  oriente;  versa  la  rugia- 
da da  cui  vivificano  i fiori  e le  erbe.  — Sembrami  che 
Guido  Reni,  di  fervidissimo  ingegno , in  quella  sua 
prima  isolata  figura  abbia  con  più  d’artistica  filoso- 
fia superato  i pittori,  gli  oratori,  i poeti;  opera  de- 
gna di  quel  grande  che  non  ebbe  da  invidiare  elo- 
gio alcuno,  la  cui  mente  immaginosa  trasvolò,  come 
aquila  di  sopra  d' un  genio;  ed  in  mirarla  produce 
ciò,  che  già  disse  Bacone,  che  1 uomo  tanto  sa  quanto 
osserva,  e quanto  legittimamente  deduce  da  ciò  che 
osserva;  per  cui  la  vista  è annoverata  per  la  prima 
causa  degli  oggetti  estetici.  L’organo  della  vista  è l'oc- 
chio, che  alla  luce  presenta  varie  lenti  trasparenti 
che  ne  rompano  i raggi  e li  raccolgono  sopra  un  fuoco 
nervoso , laddove  la  sostanza  midollare  riceve  la  im- 
pressione atta  ad  eccitare  limmagine  dell’oggetto  dal 
quale  direttamente  la  luce  stessa  pervenne  (1);  e 
Guido  a secondare  la  natura  devisò,  che  la  meravi- 
glia in  contemplarla  nascesse  principalmente  dalla 
perfezione  dell’oggetto  rappresentato.  Nulla  stava  ad 
esso  più  a cuore:  nulla  sembrava  ad  esso  più  nobile 
nell’  arte  sua,  che  lo  scopo  principale  dell’arte  stessa; 
inconcusso  principio  d’  artistico  progresso.  Quella 

(1)  Le  nozioni  comunicate  all’  anima  per  mezzo  del  senso 
della  vista  sono  forse  più  variate  di  quelle  procurate  dal  tatto; 
di  esse  però  meno  esatte.  Le  qualità  e condizioni  degli  oggetti 
che  questo  senso  principalmente  somministra,  si  possou  ristrin- 
gere a quelle  del  colore  e della  direzione.  Egli  è ben  vero  che 
uoi  fidiamo  nella  nozione  eh’  ei  ci  fornisce  anche  per  quanto  spetta 
alla  distanza,  alla  forma,  alla  grandezza  e condizione  di  superfìcie 
dei  corpi;  ma  in  questi  casi  siamo  esposti  a cadere  in  inganno  a 
meno  che  non  ci  soccorrano  le  reminiscenze  del  tatto.  L’occhio 
ci  assiste  nel  determinare  i movineuti  dei  corpi,  ma  pari  alle  sue 
nozioni  riguardanti  la  grandezza  e la  distanza,  frequenti  volte  ci 
ingauna. 
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figura  quantunque  da  taluni  giudicata  fuori  di  posto, 
piace  perchè  previene  cosa  maggiore,  ed  il  piacere 
die  esperimentasi  è più  che  un  contrassegno  del  bel- 
lo. E sarebbe,  sembrami,  assai  sconsigliata  impresalo 
spendere  ulteriori  parole  a descrivere  la  figlia  del 
mattino  dalle  rosee  dita,  quando  si  ha  per  inesauri- 
bile tema  il  fulgidissimo  carro  del  Sole! 

Succede  ....  nè  si  può  mai  prevedere  tanto  di 
bello,  tanto  di  armonico,  quasi  a dimenticare  la  pro- 
tagonista su  cui  impiegai  non  poche  parole;  e da  ciò 
si  deduce  la  ragionevolezza  di  coloro , che  in  luogo 
di  Aurora,  credono  doversi  raffresco  intitolare  il 
carro  del  Sole,  siccome  quello  che  vedesi  in  Vatica- 
no nella  prima  sala  Borgia , opera  di  esimio  pittore. 
Nell’affresco  secondo  l’espressione  di  Orfeo  è al  vivo 
indicato  l’apparire  del  Sole, 

....  colla  sonante  sferza 
Affrettando  sen  va  Palma  quadriga  fi). 

Nitriscono  e scuotono  le  rugidose  chiome,  e caccia- 
no a sè  d innanzi  gli  astri  i quattro  immortali  cavalli, 
archetipo  di  bellezza  (2),  Piroo,  Eoo,  Aetone,  Flego- 
ne,  secondo  il  Sulmonese  (3):  essi  di  razza  divina 
non  sono  alati,  quali  la  dipinge  la  greca  mitologia, 
ma  fendono  animosi  l’azzurra  volta  de!  firmamento, 
siccome  avesser  le  ali;  Omero  avrebbe  appreso  da 

(1)  Orfeo,  Hym.  Solis.  v.  19.  — Sa  i cavalli  del  Sole,  e 
sopra  i loro  nomi  può  vedersi  Spanliemio,  ad  Callimac.  Hymn. 
in  Delum,  v.  169;  e il  4.  Yol.  delle  Pitture  di  Ercolano,  dov1 2 3  è 
rappresentato  su.  d’una  biga. 

(2)  Prototipo  ed  archetipo  dicesi  un  soggetto  di  somma  per- 
fezione prodotto  per  mezzo  delle  idee,  e consecrato  o reso  per- 
cettibile ai  sensi  colla  fantasia. 

(3)  Ovidio,  Metamorf.  lib.  2. 
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quelli  a meglio  elogiare  i cavalli  del  figliuol  di  Pe- 
lèo(l).  Rallegra  l’intonsa  deità  all’aspetto,  nè  si  può 
a meno  di  esclamare  in  vederlo, 

0 di  natura  desiderio  e \ ita, 

Elie  me  al  conforto  di  tuo  raggio  or  chiami, 

Qual  è quaggiù  cui  tu  non  doni  aita, 

Che  tu  non  ami? 

Àllor  che  fra  il  tranquillo  aer  sereno 
Spunti  del  mar  fuor  de’  purpurei  umori, 

Tutto  si  allegra  in  te;  tutto  vien  meno 
Allor  che  muori. 

Sopra  i cavalli  trasvola  recando  in  mano  la  face, 
l'almo  Lucifero,  alle  deità  cosmiche  appartenente, 
non  che  relative  al  sistema  dell' universo,  simbolo 
della  stella  mattutina  che  precede  il  giorno,  dagli  an- 
tichi consecrata  ad  Afrodite,  diva  della  bellezza.  Esso 
figliuolo  di  Perseo,  oal  dire  di  alcuni  altri  della  stessa 
Aurora,  era  il  solerte  condottiero  degli  astri;  colui 
che  aveva  a cura  i cavalli  ed  il  carro  del  Sole  : co- 
lui, che  ìi  traeva  al  timone  e con  le  Ore  disgiugne- 
va;  colui,  che  secondo  l opinione  de’  magi  all’oriente 
presiedeva  (2).  Altri  quell’ alato  fanciullo  , vispelto  , 
intento  al  volo,  lo  vogliono  Amore  con  la  face,  prè- 
ti) Rotto  adunque  gl'indugi,  Automedonte 
I veloci  corsieri  al  giogo  addusse, 

Balio  e Xanto  che  un  vento  eran  nel  corso, 

E partoriti  a Zefiro  gli  avea 
L’arpia  Podarge  un  dì  ch’ella  pascendo 
Iva  nel  prato  lungo  la  corrente 
Dell’  Oceàn. 

Que’  cavalli  piangono  nel  canto  17  la  morte  di  Patroclo  v.  540: 
Xanto  predice  nel  cauto  19  la  morte  di  Achille  v.  408;  quanto 
narrai  fa  parte  dell’Iliade  canto  16  v.  209.  [Traci,  di  V . Monti.). 

(2)  I cavalli  da  maneggio,  desultori,  erano  adessi  consacrati. 
Virg.  Egl.  8.  --  Eneid.  lib.  2 v.  8. 
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mogenita  figlia  della  luce,  segnale  di  quel  celeste 
fuoco,  tuttavia  sì  brillante  al  nostro  sguardo,  allorché 
appare  il  sole  sull’ orizzonte,  che  avviva  ed  anima 
tutto  il  creato;  nè  ignorar  deesi  che  frequentemente 
si  trovan  date  ad  Amore  le  ali,  su  di  che  rimandia- 
mo a quello  che  ne  fu  scritto  dall’ Avellino  (1)  e dal 
Minervini  (2).  Al  precitato  Barbieri,  allievo  della 
scuola  dei  tanto  rinomati  Caracci,  si  va  debitori  della 
vaga  dipintura,  la  quale  rappresenta  Lucifero,  o sia 
la  lucentissima  stella  di  Venere.  E mercè  tali  por- 
tenti l’idea  del  bello  lo  vediamo  sopravvivere  per 
qualche  modo  in  tutti  i paesi  dotati  di  alcuna  coltu- 
ra, e troviamo  di  mezzo  le  artistiche  vicende  molto 
ragguardevoli  differenze , secondo  che  più  o meno 
copiosi  sono  le  vestigia  del  vero,  da  cui  ha  origine 
ed  esclusivamente  proviene  il  bello;  quantunque  non 
mancan  di  coloro,  creduti  filosofi,  i quali  pongono  il 
bello  al  grado  degli  esseri  di  pura  opinione.  L’arte 
comincia  dal  secondare  la  natura  e studiarla:  poscia 
la  imita  perfezionandola;  ecco  il  bello,  o cosa  che  ad 
esso  viceversa  si  approssima! 

Febo,  dalla  chioma  d’oro,  principe  delle  Muse, 
pubblica  la  luce  nel  mondo,  nell’atto  che  regge  il  fre- 
no degli  igniti  macchiati  corsieri;  di  già  ha  egli  ab- 
bandonato quegli  scoscendimenti  e burroni , che  se- 
condo Stesicoro  sono 

Le  cupe  tane  della  nera  Notte  (3). 

Mostra  nel  leggiadro  suo  aspetto  la  cura  affidatagli 
d’  assegnare  un  termine  alle  stagioni  : non  si  può 

(1)  Descrizione  d’una  casa  di  Pompei  coi  capitelli  figurati 
pag.  74. 

(2)  Bollettino  Napolitano  Archeologico.  An.  2.  pag.  79. 

(3)  vvxTos  Ìpe/xvoL<;;  così  presso  Ateneo,  lib.  11  cap.  SS. 
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immaginare  soggetto  di  più  eleganti  forme;  è un  Dio! 
L’aria  soavissima  della  testa,  la  insensibile  curvatura 
del  tronco,  la  semplicità  con  cui  governa  il  carro , il 
pallio  in  potere  del  vento,  e la  totale  sua  elevazione 
di  sopra  sette  gentili  figure , danno  al  gruppo  un 
aspetto  piacevole  ed  imponente,  sì,  che  l’estetica  noD 
sa  farsi  strada  a pronunziare;quel  ramo  della  filosofia, 
teoria  del  bello  e dell’arte,  che  venne  tra  noi,  ivi  resta 
in  ogni  sua  parte  negletto  (1  ) . Più  ! quantunque  seduto 
sul  carro  sembra  obbligato  a ritenere  la  foga  de’  ca- 
valli, che  fugan  le  ombre  oscuratrici  della  terra.  Si, 
si  ; lo  spettacolo  delle  tenebre  che  fuggono  dinanzi 
alla  luce  si  presenta  in  tutta  la  sua  sublimità.  11  ripe- 
to; ti  sembra  assistere  al  primo  istante  della  creazio- 
ne, cioè:  » Quando  la  terra  era  informe  e vota,  e le  te- 
nebre erano  sopra  la  faccia  dell’abisso;  e lo  spirilo  dì 
Dio  si  moveva  sopra  le  acque.  E Dio  disse  sia  fatta  la 
luce;  e la  luce  fu  fatta  ».  E in  un  mattino  di  prima- 
vera quando  l’aere  mite  e sereno  è solo  agitato  da  un 
leggiero  soffio  di  vento,  tu  la  vedi  questa  luce  foriera 
del  giorno  spuntar  dall’oriente  pura  pura  così,  come 
usciva  mossa  dal  cenno  del  Creatore,  e frammezzo 
alla  tinta  di  rose  che  veste  i campi  del  cielo  miri  luc- 
cicare la  stella  compagna  dell’  Aurora  che  ritorna  a 
salutare  la  terra,  come  ad  amica  fedele  di  cui  l’è  gra- 
ve la  lontananza.  E quella  s’  allegra  ripigliando  il 
pomposo  ammanto  che  celava  nella  denza  oscurità: 
tutta  la  vasta  natura  scossa  da  un  senso  di  vita  sembra 
sciogliere  un  cantico  di  lode  all’eterna  mente  che  la 
informa:  la  benedicono  le  cose,  e gli  esseri  creati  dal- 
l’erba della  valle  fino  a’  cedri  della  montagna,  dal- 


(1)  Cousin. 


E.  Pistoiesi 
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nasetto  all’elefante,  dall’  augelletto  che  timido  aleg- 
gia nella  siepe  all’aquila  grifagna  che  varca  audace 
ie  regioni  delle  nubi,  dal  pesciolino  che  morde  l’esca 
dell'amo  alla  balena  che  s’agita  mostruosa  e maestosa 
sulla  superficie  dell’oceano.  E il  figlio  della  polve  si 
leva  anch’esso,  e mirando  i Cieli  che  narrano  la  glo- 
ria dell' altissimo  si  umilia  a tanta  maraviglia  e adora 
colui  che  tiene  in  pugno  i suoi  destini,  che  può  ad  un 
volger  di  ciglio  ripiombarlo  di  nuovo  nel  nulla  (1). 
Sopraffatto  da  questi  pensieri , riconcentrato  Guido 
nell’  idea  della  creazione , segnava  con  l’ amatita  il 
carro  del  Sole,  ed  ingolfatosi  in  arcane  cose  a sè  stes- 
so diceva:  Vedo  ...  io  vedo  dalla  vetta  aprica  di  so- 
vrapposta collina  tutti  gli  oggetti  a miei  piedi  ripren- 
dere col  colore  la  vita:  il  mare  all’  improviso  mi  si 
offre  allo  sguardo,  come  se  nascosto  dietro  d’una  ten- 
da immensa  si  fosse  questa  alzata  per  opera  d’ignoto 
potere:  guardo  il  cielo  e i monti  lontani  e sembrami 
che  la  mano  d’un  artista  allora  allora  vi  stenda  sopra 
il  verde,  l’azzurro,  e disegni  in  quel  quadro  immensu- 
rabile qua  fiorenti  giardini,  là  paeselli  quali  posti 
fra  le  giogaiede’  monti,  mano  mano  appaion  distinti, 
lumeggiati,  sovrapposti  gli  uni  agli  altri ...  e miro  la 
stella  mattutina  e sembrami  che  il  primo  suo  splen- 
dore lo  mandi  sopra  di  Roma,  che  biancheggiante  di 
mezzo  estesissima  pianura  è coronata  da  amenissime 
colline;  Roma  tutta  gioia  e tutta  pace  l’aria  ha  d’ una 
donzella,  che  sopraffatta  da  sante  speranze  s’ incam- 
mina alle  nozze.  Oh  quel  sole , diceva  a se  stesso 
Guido,  che  ieri  tutfossi  sotto  le  volte  dell’occidente, 
per  altri  osservatori  spunta  dalle  regioni  dell’  Auro- 


(1)  Malpica. 


DJ  GUIDO  REM  *27 

ra:  nel  pi-imo  caso  ha  sembianza  d’  un  vecchio  astro 
che  stanco  ed  infuocato  s addormenta  tra  le  nubi  del- 
la sera , ma  viceversa  nel  secondo  sembra  un  astro 
giovinetto,  che  si  sveglia  umido  di  rugiada  tra'  veli 
porporini  dell’ alba.  Era  tuttavia  Guido  assorto  nella 
sua  estesi  quando  pensò  ritrarre  al  vivo  il  nascer  del 
Sole,  e con  progressivo  andamento  cercò  giustifi- 
care il  suo  pensiero,  il  disegno,  provando  ogni  parte 
esterna  vera,  ed  ebbe  coscienza  delle  intermedie  ope- 
razioni della  sua  mente,  per  la  quale  fecesi  strada  al 
bello.  Mestieri  è conoscere  che  tal  psicologico  processo 
esser  non  può  del  tutto  rivestito  dall’artista,  il  quale 
nell’opera  creativa  e nella  esecutiva  inducesi  fredda- 
mente ad  esaminarla , nè  se  stesso  può  produrre  al 
proprio  esame;  quest’analisi  appartiene  alla  predetta 
estetica,  utile  per  giudicare  le  opere  dell’arte , non  a 
crearle;  oh  quanto,  quanto  di  essa  dovrò  un  giorno 
parlare  e nella  Diana  edEndimione  di  Pietro  Paolo  Ru- 
bens, e nella  Toletta  di  Venere  di  Francesco  Albano, 
nella  Carità  Romana  di  Annibaie  Caracci , e ne’  pro- 
dotti d’arte  che  a questa  raccolta  non  appartengono, 
come  la  Giuditta  del  Renvenuti,  la  morte  di  Verginia 
del  Camuccini,  l'Arcangelo  Michele  del  Finelli.  Vero 
è che  perfezionandosi  il  gusto,  la  esecuzione  dell’ar- 
tista diviene  più  severa,  ma  la  inspiratrice  invenzio- 
ne è indipendente  da  questa  reazione  ed  efficacia  criti- 
ca. 11  tempo  della  piena  perfezione  della  forma  è quella 
in  cui  la  mano  non  tradisce  l’invenzione;  ma  la  rispon- 
denza compiuta  tra  l’immagine  veduta  nella  mente,  e 
la  obbiettiva  è quasi  che  disperato  desiderio,  avvegna- 
ché l’altezza  dell’idea  non  può  mai  bene  riprodursi 
nella  esecuzione  dell'opera.  La  pittura  è destinata  ad 
istruirci,  ciò  è vero,  ma  deve  in  pari  tempo  riuscire 
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piacevole  alla  nostra  vista,  affinchè  possiamo  osser- 
varla con  piacere  ; nè  essenziale  attributo  della  bei- 
lezza  è d’irritare  e d’infiammare  il  desiderio,  ma  di  pu- 
rificarlo e nobilitarlo.  Altri  forse  avrebbero  potuto 
dir  meglio  assai  queste  cose,  che  riguardano  la  parte 
filosofica  della  pittura  ; altri  forse  meglio  diranno, 
tanto  più  che  spesse  volte  il  caso  fa  ciò  , che  non  fa 
l’arte.  È certo  che  meglio  veggiamo  in  altrui,  che  in 
noi  ciascun  mancamento  (1).  In  genere  d’arte  però  si 
può  ben  prendere  un  qualche  abbaglio  e più  assai 
nella  pittura  che  nell’architettura  e scultura,  per  cui 
oltre  gli  occhi  per  vedere,  ci  vuol  genio,  filosofia  ed 
artistico  intendimento;  la  pittura  richiede  grandi  cose, 
ignorandosene  qualcuna  si  erra  nella  escusione,  si 
vacilla  nel  giudizio. 

Apollo,  Febo,  il  Sole,  come  vuoisi,  è d’una  gio- 
vane beltà,  che  di  per  sè  annunzia  cosa  buona  e di- 
vina: metà  della  persona  è affatto  nuda;  mirabile  nu- 
dità (2).  L’altra  ricoperta  da  un  sottil  manto,  retto  da 
un  balteo  che  gli  attraversa  il  petto:  un  lembo , sic- 
come indicai  è trasportato  dal  vento  ; il  biondo  crine 
è circondato  da  un  abisso  di  luce.  Piacevole  in  tutto, 
come  vedremo,  rendesi  l’affresco  del  Reni  per  la  bella 
movenza  dell’ Anfrisio  Dio  e della  mogliera  di  Titone 
non  ha  guari  descritta,  e perchè  rari  appo  gli  antichi 
sono  oltremodo  i monumenti  dove  rappresentasi  Apol- 
lo, che  qual  globo  di  fuoco  sorge  dall’  orizzonte  dopo 

(1)  Cicerone. 

(2)  Circa  alla  nudila  riportai  nel  Museo  di  Napoli  Voi.  1 

Sig.  110,  parlando  di  Filippo  li  re  di  Spagna  del  Tiziano,  che 
ubens  fé’  le  carni  vario-pinle  siccome  i fiori,  l’Albano  bianche 
siccome  l’avorio,  Guido  fresche  siccome  le  auree  del  mattino;  ma 
di  Tiziano  eran  vere,  calde  siccome  la  carne,  e che  a niun’altra  cosa 
somigliavano,  che  alla  carne. 


DI  GUIDO  RENI  29 

il  crepuscolo  mattutino;  sì  che  con  Pindaro  mi  veggo 
costretto  ripetere, 

Che  troppo  è dolce  il  portentoso,  e piace 
Al  sedotto  pensiero, 

Di  menzogne  diverse 
Udir  favole  asperse, 

Più  che  severo  favellar  verace  (1). 

E circa  la  giolività,  che  Guido  sapeva  dare  alle  teste, 
parve  sì  maravigliosa  agli  altri  grandissimi  pittori 
suoi  coetanei,  che  P Albano,  un  tempo  amico  ed  indi 
emulo  geloso,  reputò  sminuirne  il  merito  in  dire,  che 
in  Guido  era  un  dono  della  natura,  che  l’arte  punto 
non  vi  aveva  somministrato  i suoi  pur  troppo  indi- 
spensabili prestigi.  E’  non  avvedevasi  forse  che  per 
tal  pratica  ambigua  veniva  maggiormente  a lodarlo, 
imperocché  il  salire  naturalmente  ad  una  perfezione, 
ch’è  il  sommo  scopo  dell’arte,  è pregio  intrinseco  as- 
sai maggiore,  che  il  farne  l’acquisto  mercè  dello  stu- 
dio; e quella  bellezza  era  nondimeno  un  dono  della 
natura,  ma  in  parte  bensì,  senza  la  quale  nelle  arti 
belle  sì  poco  giova  lo  studio  sul  bello  naturale,  sulle 
opere  de’  sommi,  sulle  antiche  statue  e bassirilievi. 
Oh , non  è a credersi  quanto  Guido  fosse  eziandio 
odialo  dai  Caracci,  che  stringevano  a quei  dì  lo  scettro 
della  pittura,  fino  a porlo  in  concorrenza  col  Dome- 
nichino,  e rimproverando  altamente  l’ Albano  di  aver- 
lo condotto  in  Roma;  e il  loro  commilitone  (U  Albano  ) 
associatosi  a quelli  iva  strombettando,  non  gli  artisti- 
ci, ma  i naturali  doni  del  Reni.  Oh!  E quale  è la  più 
spaventevole,  la  più  feroce,  la  più  implacabile  delle 


fi)  Prima  ode  Olimpica,  tradotta  dat  Borghi. 
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passioni?...  L’invidia!  — È dessa  la  vituperevole 
radice  di  tutti  i mali:  è un  serpe  che  non  solo  avvele- 
na, ina  istupidisce:  è un  fulmine  die  distrugge  le  cose 
più  sublimi;  per  cui  cauto  il  Tansillo  (1) 

L’odio,  l’ira,  iì  furor,  che  latra  e morde, 

È dell’invidia  il  freddo  e livido  angue  (2). 

La  fiamma  col  motto  stimma  petit,  esprime  al  vivo  la 
malvagità  delLinvidia,  che  suol  portarsi  ad  investire 
gli  oggetti  più  sublimi  ed  elevati,  Tito  Livio  dicen- 
do: Invidiarti  tanquam  ignem  stimma petere  (3);  alla 
qual  sentenza  si  associa  Ovidio,  ripetendo: 

Summa  petit  livor,  prestant  altissima  venti  (4). 

Buono  per  T Albano  se  al  solo  ciliegio,  e tremo  in 
dirlo,  si  fosse  limitato:  avrebbe  ottenuta  indulgenza 
non  che  perdono  ; ma  spinse  l’infamia  al  sommo. 
Fin  là,  cioè,  a farlo  precipitare  nella  dissolutezza; 
ah,  quando  il  vizio  può  trionfare,  la  virtù  deve  ob- 
bedire al  vizio.  Sì,  che  la  gelosia,  l’invidia,  l’odio 

(1)  Luigi  Tansillo.  Lag.  li.  23. 

(2)  L’Anguillara  in  tradurre  ilSulmonese  in  tal  foggia  l’invidia 
pennelleggiò  (Mei.  Uh.  2.  fav.  13). 

E tutto  tele  amaro  il  core  e ’i  petto, 

La  lingua  è infusa  d’un  venen  che  uccide; 

Ciò,  ch’esce  di  bocca,  è tutto  infetto, 

Avvelena  col  liato,  e mai  non  ride. 

(3)  Lib.  7.  Decad.  i. 

(4)  Su  quanto  esponemmo  Emilio  Brobo  (In  vita  Chabriae), 
cosi  si  esprime.  Est  boc  corninone  vitium  in  magnis,  liberisque 
civitatibus,  ut  invidia  gloriae  Comes  sit:  et  libeuter  de  bis  de- 
trabant,  quos  emergere  videant  allius.  — Coloro  che  la  loro  penna 
impiegarono  sull’invidia  in  genere  suo  contemplati  da  Lorenzo 
Stramusoli. 
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dell’altrui  bene  sono  vizi  nefandi  e comuni  non  solo 
alle  grandi  terre,  ma  ancora  alle  grandi  città;  Roma 
ne  fu  spettacolo!  E cercando  nei  grandi  annali  che 
cosa,  e per  quale  impulso  abbiano  mai  sempre  ope- 
rato ed  oprino  gli  uomini  contempleremo , strano 
avvicendamento,  una  congerie  di  avvelimento  e di 
eroismo,  di  orrore  e di  ambizione,  di  vizio  e di  vir- 
tù, di  tenebre  e di  luce  (1).  La  storia  delle  umane 
sciagure  è nel  vocabolo  disordine.  Guido  restò  in- 
gannato : mancava  di  esperienza  ; ignorava  che  il 
primo  studio  dell’ uomo  è l’uomo  (2).  Pagaronsi  i 
satelli  affinchè  l’ ingannassero,  Y allontanarono  dal 
lodevole  pittorico  esercizio,  onde  d"  uomo  regolatis- 
simo che  da  principio  era , divenne  uno  dei  più  ef- 
frenati  baratoli;  e ciò  peravere  aperto  pubblico  pit- 
torico insegnamento  in  Bologna,  e per  essere  alcuni 
allievi  dell’ Albano  usciti  di  sua  scuola  e passati  in 
quella  del  Reni,  onde  mortificato  sul  proprio  nome 
ed  interesse  scagliossi  contro  l'amico  ed  emulo  suo; 
ignorava,  che  la  patria  dei  grandi  uomini  è il  mon- 
do (3).  Assai  bene  e’  conosceva  che  per  le  pubbliche 
lodi  si  propaga  e si  aumenta  la  virtù.  Si,  cresce  lodata 
la  virtù,  e tale  espediente  adottarono  quegli  antichi  e 
gloriosissimi  campioni,  che  resero  con  le  opere  fav  o- 
lose le  loro  gesta:  il  dissi  stando  sul  Sanzio,  che  ere- 


fi)  Predari  Francesco:  Introduzione  alla  Nuova  Enciclopedia 
Popolare  ( Torino  1844.) 

(2)  Pope. 

(3)  Che  ignorasse  il  detrattore  gli  aurei  insegnamenti  di  Ambro- 
gio? E’  ricorda  che  niuna  cosa  umana  è più  bella  dell1  amistà, 
perchè  allegrezza  della  vita  è che  tu  abbi  a cui  aprire  il  tuo  petto  , 
e pou  cui  tu  partecipi  i tuoi  segreti,  allegandoli  in  colui  che  fedele 
li  è,  il  quale  della  prosperità  si  rallegri  con  teco,  e nella  tristizia 
t’abbia  compassione  e nelle  persecuzioni  ti  conforti. 
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scon  le  piante  alla  rugiada  del  cielo;  così  le  arti!  E 
in  vedere  nell’ affresco  effigiato  il  lume  della  vita , 
l’astro  fecondatore  e l’idea  ripiegando  all’ apparir 
suo  in  oriente,  al  tramontar  suo  in  occidente , sic- 
come Ovidio  cantò  : Febo  : ulroque  Faebo  (1) , si 
trova  il  motivo , per  cui  nell’  antica  età  divenne  il 
primo  oggetto  dell’adorazione  dei  gentili.  La  sua  co- 
stante evoluzione,  il  vivo  splendore , il  rapidissimo 
corso,  l’esultare  della  terra,  il  recare  ovunque  fecon- 
dità , feracità  e vita , furono  creduti  caratteri  della 
divinità,  e ingannando  successive  generazioni  fu  il 
primo  de’ Numi  che  statuisse  la  superstiziosa  dottrina 
della  idolatria , sì , che  pretese  Macrobio,  che  tutti 
gli  Dei  del  paganesimo  al  Sole  si  riferissero:  Deos 
omnes  ad  Solem  referri.  Dietro  un  tale  principio  la 
più  antica  idolatria  fu  il  culto  degli  astri , e fra 
gli  astri  quello  del  maggior  de’  pianeti,  di  cui  le  sue 
qualità  sembravano,  soprannaturali  e divine;  e da  ciò 
l’antica  finzione,  che  quell’astro  fosse  un  essere  ani- 
mato. Sì  i Greci  che  i Romani  lo  riguardavano  sic- 
come una  particolare  divinità,  ed  ammettevano  nella 
storia  talune  circostanze,  che  non  avevano  relazione 
alcuna  con  Dio  e coll’autor  della  luce  (2). 

Guido,  che  in  sul  mattino  della  vita,  quantun- 
que allievo  d’un  Dionigi  Calvart,  levava  di  sè  bella 
fama  per  altezza  d’ intelletto  e dolcezza  di  cuore  : 
che  aveva  spiegata  un’  indole  quanto  rara  nell’  ar- 
te, altrettanto  altera  ed  avida  di  onore  e di  gloria, 


(1)  Questi  due  pensieri  sono  stati  rappresentali  in  due  grandi 
quadri  eseguiti  dalla  rinomata  manifattura  di  Gohelins,  con  una 
ricchezza  di  composizione,  di  cui  i soggetti  non  ne  sembrano  forse 
suscettibili. 

'2)  Polle. 
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ch’ei  di  poi  siccome  toccai  dimenticò;  che  una  qual- 
che cosa  di  nuovo  e di  grande  riprometteva,  acco- 
stossi  in  sulle  prime  al  piltor  tenebroso  , al  Cara- 
vaggio , che  aveva  esso  trovato  in  alta  stima  nella 
città  de’  Pontefici.  Ben  presto  da  quei  principi  sov- 
vertitori dell’arte  se  ne  ritrasse;  interrogato,  qual 
maestro  imiterebbe,  rispose  la  bella  natura.  La  luce 
del  giorno,  soggiunse,  essere  preferibile  alle  tenebre 
della  notte,  essere  affezionato  allo  stile  dei  Caracci, 
e di  que’  Lodovico  così  disse  ad  Annibaie.  » Molta  più 
età  ed  assai  maggiore  istruzione  che  tu  non  hai,  si 
richiedono  per  ben  comprendere  la  dottrina  e i feno- 
meni tutti  che  i filosofi  hanno  con  grande  lunghissimo 
studio  ravvisato,  esaminato,  spiegato  intorno  ad  un 
tal  corpo,  cioè  privo  di  alcun  peso  sensibile  ».  Gui- 
do, per  altri  principi  appartenenti  alla  fisica  (Ana- 
clastica),  conobbe  potersi  alla  maniera  Caravagge- 
sca anteporre  un’altra  totalmente  contraria,  e in  luo- 
go di  quel  lume  stretto,  serrato,  allividito,  cadente, 
tenerne  uno  assai  più  aperto  e vivace:  opporre  al  fiero 
il  tenoro  ed  agli  abbuiati  contorni  sostituir  de’  decisi: 
mutare  le  vili  volgari  forme  nelle  più  scelte  e più 
belle;  e che  ponendosi  il  piede  nel  sentiero  dell’er- 
rore, se  ne  tesse  una  vituperevole  catena  sino  all’ul- 
timo anello,  che  non  da  campo  a ricredersi,  per  cui 
circa  all’arte  ben  presto  ei  tornò 

AH'amor  primo,  alla  luce  verace. 

E qui  non  deesi  intendere  quel  chiarore,  che  si  dif- 
fonde per  tutto  il  mondo;  quello  che  offende  i nostri 
occhi  e produce  altri  materiali  effetti  sul  nostro  cor- 
po, e che  viene  riguardato  siccome  un  ente,  risul- 
tante di  atomi  elasticissimi,  la  cui  meravigliosa  mo- 

5 


E.  Pistoiesi 
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bilità  lo  fa  classare  nell’ ordine  de’  corpi  fluidi.  Per 
luce,  termine  tecnico,  non  dobbiamo  del  pari  inten- 
dere i corpi  luminosi  che  producono  luce , ma  gli 
illuminati  e rischiarali,  cioè  quelli  su’  quali  va  la  luce 
e non  sono  per  se  stessi  luminosi , ma  riflettano  la 
luce  che  da  quelli  ricevano,  eh’  è quanto  dire  opaco 
e diafano  (1),  ed  eccomi  di  necessità  ad  indicare 
l’anacamptica  (2)  e la  predetta  anaclastica  (3).  A 
far  ricredere  il  pittore  Bolognese  vi  contribuiron  del 
pari  alcune  ragioni,  che  de’  Caracci  Annibaie  comu- 
nicava ad  un  incognito,  mentre  dipingeva  la  galle- 
ria Farnese.  Guido  era  presente  al  discoso;  una  pa- 
rola è spesso  la  favilla  che  suscita  il  genio.  Anzi  te- 
mendo che  i suoi  allievi  seguissero  seriamente  il  Sha- 
kaspeare  della  pittura,  e tale  reputavasi  il  piltor 
Parmigiano  (il  Caravaggio)  continuamente  andava 
loro  dimostrando  gli  errori  in  cui  la  nuova  scuola 
aveva  precipitalo  coloro, che  incautamente  lo  seguivo- 
no.  Queste  idee  io  premetto,  diceva  il  Caracci,  perchè 
sappiate  che  parlando  di  lui,  io  intendo  dire  il  vero, 
tutto  il  vero,  e non  altro  che  il  vero;  e per  primo 
saggio  vi  ricordo  Orfeo  ed  Euridice,  non  che  Diana  in 
atto  di  manifestare  la  pregnanza  di  Callisto;  ed  ecco 
perchè  in  adottarci’ indicato  sistema,  cioè  ilCaraccie- 
sco, riuscì  a Guido  primeggiare  con  le  sue  facili  grazie. 
Ecco  perchè  nelle  carni  par  che  circoli  il  sangue: 
ecco  perchè  le  sue  figure  risvegliano  gli  affetti  più 
dolci:  ecco  perchè  i volti,  siccome  asserisce  il  Pas- 

(1)  Si  sono  chiamati  opochi  quei  corpi  che  non  si  lasciano 
traversare  dalla  luce;  diafeni  viceversa  quelli,  che  si  lasciano  tra- 
versare dai  raggi  luminosi. 

(2)  Parie  della  fisica  che  tratta  dei  raggi  riflessi. 

(3)  Parte  deU’otlica  che  ha  per  oggetto  la  rifrazione  de’  raggi. 
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seri  sembrano  di  paradiso;  ecco  finalmente  perchè 
i Greci  più  saggi  di  noi  ristrignendo  l’arte  dentro  più 
angusti  confini  faveano  limitata  alla  imitazione  dei 
corpi  dotati  di  più  squisita  bellezza.  E senza  la  ideale 
imitazione,  il  Droz  ricordaci , languirebbero  le  arti 
scevre  di  poesia:  e quelle  arti , subentra  il  Selvatico 
accurato  scrittore  ed  estetico,  che  al  cuore  non  giun- 
gono, non  aiutano , nè  giovano  punto  al  morale  per- 
fezionamento dell’umanità;  da  tanto  risulta 

quel  dolce 

Incanto  sedutlor,  che  il  cuore  altrui 

In  mille  affetti  a suo  piacer  trasporta  (1). 

I più  celebri  autori  contemporanei  di  Guido,  siccome 
il  Cesari,  il  Pomarancio,  il  Celio  non  pubblicarono 
scritture,  che  non  contenessero  un  pomposo  elogio 
di  lui,  di  lui  che  all’anima  soavemente  ragiona  la 
rimembranza.  Pronunziarono  liberi  sensi  in  semplici 
accenti  in  sulla  tomba  di  lui,  e santi  sono  i diritti  delle 
tombe.  Offende  la  religione  chi  non  li  custodisce  e sot- 
trae, chi  scrive  sul  loro  gelido  marmo  bugiardi  en- 
comi, che  i contemporanei  scherniscono,  e il  tempo 
disperde  con  le  ali.  Divenuto  il  Guido  in  seguito  il 
temuto  oggetto  di  tutti  i pittori  della  capitale,  lo  stes- 
so Annibaie  Caracci,  di  sovente  tornava  a rimprove- 
rare l’insocievole  Albano,  di  sopra  citato,  di  averlo 
chiamato  a Roma,  per  cui  si  trovò  in  brieve  in  op- 
posizione con  tutti  i pittori,  l’odio  de’  quali  non  si 
spense  che  con  la  esistenza  loro;  ripetando  nelle  se- 
grete angoscie  prodotte  dall’  infame  pittorico  triun- 


(1)  Metastasio. 
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virato  di  Napoli,  risultante  da  Corenzio,  Ribera,  Ca- 
racciolo (1)  con  tutta  la  effusione  del  cuore. 

Morte  sol  mi  darà  pace  e riposo  (2). 

E tanto  nei  Caracci  ingigantì  l’invidia, che  creden- 
do sminuirne  il  merito  con  abbassarlo  ed  annientarlo, 
che  deliberarono  opporlo  sul  Celio  al  Domenichino. 
La  concorrenza  fu  stabilita;  ma  che?  Quella  gara  non 
fu  di  scapito  ad  alcuno  dei  sommi,  anzi  l’uno  divenne 
scala  perchè  Taltro  maggiormente  salisse;  lo  Zampie- 
ri  riportò  la  palma.  Non  si  sarebbe  posto  con  tanta 
alacrità  e circospezione  a dipingere  in  san  Gregorio 
la  crudele  flagellazione  dell’  apostolo  Andrea  di  Bet- 
saida,  del protocleto  (3),  se  non  avesse  avuto  a com- 
petitore un  Beni.  11  bello  naturale  perfetto  è la  prima 
corrispondenza  della  realtà  sensibile  con  l’idea  che  la 
informa  e la  rappresenta.  Annibaie  principalmente 
se  ne  convinse  per  l’accaduto  narrato  da  una  vecchia- 
rella,  la  quale  portando  a mano  un  fanciullo  le  addi- 
tava il  martirizzato  di  Patrasso,  e sì  dice  vagli:  » Vedi 
quel  manigoldo  con  quanta  furia  innalza  il  flagello? 
— Vedi  quell’altro  come  rabbiosamente  col  dito  mi- 
naccia il  santo?  — E colui  che  con  tanta  forza  stringe 

(1)  Insinuati  i due  ultimi  dal  Corenzio,  il  più  furbo  e greco 
d’origiue,  aveano  stabilito  che  i lavori  da  farsi  in  Napoli  non 
isfuggissero  dalle  loro  mani.  Venutovi  Annibale  Caracci  lo  accom- 

Sagnarono  a fischi:  spaventarono  il  Cesari  e lo  fecero  fuggire  a 
orna:  percossero  il  domestico  del  Reni,  e gl’imposero  d’awer- 
tirne  il  padrone,  onde  pena  la  morte  se  immediatamente  non 
isloggiasse:  il  Gessi  con  due  suoi  allievi  salito  su  d’una  galea  non 
se  ne  seppe  più  nuova;  ciò  è pura  storia. 

('a)  Foscolo. 

(3)  Protocleto,  equivale  a primo  chiamato,  mentre  Andrea 
fu  il  primo  chiamato  dal  Redentore  all’apostolato. 
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ì nodi  dei  piedi?  — E il  santo,  vedi,  deh  vedilo  con 
quanta  fede  rimira  il  cielo  (1)  »!  — Volgendo  poi  gli 
occhi  al  dipinto  del  Reni,  che  il  viaggio  esprime  di 
Andrea  al  luogo  del  martirio  per  ordine  del  proconso- 
le Egeas,  se  ne  passò  senza  far  motto  (2).  I Caracci 
sebbene  in  parte  si  dessero  all’ideale,  non  lasciarono 
di  assumere  la  somma  perfezione  dell’arte  dagli  elfelti 
della  natura,  come  al  caso  della  senil  donna,  che  dal- 
l’impressione  puramente  naturale  giudicava  e giudi- 
cava assai  bene.  È manifesto  come  la  sensazione,  la 
memoria  naturale,  la  fantasia  o immaginazione  pas- 
siva, il  comune  linguaggio  appartengono  allo  stato 
primitivo  di  vita  istintiva,  e come  1’  attenzione  nasce 
dalla  sensazione , la  riflessione  che  proviene  dalla 
memoria,  l’eloquenza  o linguaggio  artifìziale  che  suc- 
cede dal  linguaggio  naturale,  siano  proprie  della  vita 
razionale;  l’accaduto  ne  porge  un  esempio,  e dà  del 
pari  a conoscere  che  il  germe  delle  belle  arti  è nella 
natura  dell’uomo. 

D intorno  al  carro  del  Sole,  all’astro  degli  astri, 
danzano  festevoli  tenendosi  per  mano  sette  amabilissi- 
me muliebri  figure,  quattro  di  esse  innanzi  li  carro,  tre 
nella  posteriore  sua  parte,  e diconsi  comunemente  le 
Ore,  le  fugaci  ore;  e l’indica  il  successivo  loro  moto, 
non  che  l’amoroso  loro  concatenamento  Eran  le  dee 
del  tempo , delle  stagioni , delle  ore  del  dì  ; erano  le 
ancelle  di  Giove.  L’attitudine  di  quelle  ambrosie  fan- 
ciulle diconci , che  veramente  irrevocabile  è il  loro 

;1)  La  croce  su  cui  sofferse  il  martirio,  avendo  avuto  una 
particolare  forma  le  si  diede  il  nome  di  crux  decussata,  croce  di 
sani’  Andrea. 

(2)  Ranalli  [Ferdinando):  Storia  delle  Belle  Arti  in  Italia,  lib . li. 
pag.  tilt  Firenze  1845). 
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corso,  ma  che  il  padre  loro,  il  dominatore  dell’olimpo 
sereno  dotolle  di  tanta  piacevolezza  e venustà  per 
rallegrarci  nel  loro  passaggio,  e da  ciò  vennero  con- 
siderate in  seguito,  come  dee  della  bellezza , dell’or- 
dine, della  regolarità  (1),  e nel  gruppo  delle  ultime 
tre,  in  cui  l’aria  del  volto  è piena  di  vita,  vi  ricono- 
scono alcuni  con  Esiodo,  il  regime  giudiziario , non 
che  della  pace,  alludendo  in  tal  foggia  alle  tre  antiche 
stagioni  di  primavera,  di  estate , d’ inverno , non  es- 
sendovi ancora  fra  quelle  aggregato  l’autunno.  Dal- 
l’accorto pittore  furono  figurate  sotto  l’aspetto  di  lu- 
singhiere e leggiadrissime  donne,  le  quali  ridenti 
tutte  intrecciano  d’intorno  il  carro  di  Febo  Apollo 
scherzevoli  carole;  dissi  leggiadrissime  perchè  il  pro- 
filo greco  dà  forme  della  maggiore  bellezza  (2).  Han- 
no le  chiome  acconcie  in  varie  guise , e penetrando 
fra  quelle  il  vento  sembra  che  le  disgiunga  alquanto, 
e ne  agiti  le  lunghe  ciocche;  mostran  esse , e assai 
bene,  come  il  pennello  in  mano  di  un  sommo  artefice 
valga  a rendere  sensibile  l’idea.  Da  tanto  deducesi 
che  se  un  artefice  nel  formare  un’opera  dirige  l’at- 
lenzione  su  ciò  ch’è  permanente  e proprio  di  tutte  le 
specie,  e se  facendo  uso  d’un  tal  prototipo,  ne  espri- 
me l’idea  ed  il  carattere,  il  suo  tutto  insieme  sarà  al- 
lora per  necessità  bellissimo  ; e bellissimi  riuscirono 
i santi  Pietro  e Paolo  della  casa  Sampieri  di  Bolo- 
gna (3),  F Assunta  di  Genova  (4),  la  strage  degli  ln- 

;1)  Sotto  onesto  aspetto  erano  figliuole  «li  Temi  o Temide 
e si  chiamavano  Eunomia,  Dice,  Irene.  ( Fsioclo  Teoy.'SOj. — Questa 
finzione  senza  dubbio  indicava  che  il  buon  uso  delle  ore  mantiene 
le  leggi,  la  giustizia,  la  concordia. 

(a)  Milizia. 

(3)  Fa  di  presente  rornamento  della  galleria  di  Milano. 

(4)  In  esso  la  Vergine  ascende  veramente  quasi  per  intima 
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Docenti , Giobbe , e in  ultimo  la  Fortuna  e la  Bel- 
lezza del  Museo  di  Napoli;  bella,  sovrumana  coppia, 
delicatissimo  argomento.  La  dolcezza , la  saviezza , 
il  riposo  e la  correzione  di  questo  lavoro , e soprat- 
tutto la  sua  pastosa,  trasparente,  ondeggiante  e squi- 
sitissima esecuzione  recano  stupore  nella  pittura.  La 
esagerazione  del  fare  adottata  sino  allora  da  taluni 
o la  sterilità  o secchezza  tenuta  dagli  altri,  l’abbandono 
della  natura  e dello  studio  dell’antico,  la  trascurata  o 
falzata  esecuzione,  lo  appagarsi  d’un  merito  decora- 
tivo avevano  posto  tanto  in  fondo  la  pittura,  da  es- 
sere agli  stipendi  di  gente  prezzolata  e venale.  Gui- 
do, coi  descritti  preclari  monumenti  usciti  dalla  sua 
inspirazione  e dalla  vista  delle  cose  antiche , alla 
primitiva  sua  degnila  ed  eccellenza  la  rivendicò,  così 
ei  fu  gridato  subito  non  pureistauratore,  ma  creatore 
della  sua  dolce  maniera,  per  non  dire  dell’arte  sua. 
La  quale  appellazione  ei  meritò  di  poi  maggiormente 
con  la  moltitudine  de’  suoi  levori  immortali;  ma  nes- 
suna composizione  di  esso  è più  celebre,  godo  in  ri- 
peterlo, più  popolare,  più  allettevole,  più  ripetuta 
con  ogni  maniera  d’incisione,  di  stampa,  di  recamo, 
quanto  la  sua  Aurora  (1). 

Alcuni  dipinti  di  Guido  a quelli  somigliano  di 
Raffaele,  e l’elogiato  affresco  è del  numero,  mentre 
le  dipinture  dell’ Urbinate  comprendono  l’anima  di 
chicchesia  d’  un  piacere  che  viene  dalla  vista  di  un 
bello  tanto  più  maraviglioso,  quanto  non  essendo  di 
natura,  pare  che  a natura  l abbia  involato  la  prepo- 


sua  virtù  a quel  cielo,  in  cui  la  salutarono  regina  gli  angeli, 
sfolgorante  di  empirei  splendori:  esiste  nella  chiesa  del  Gesù;  ma- 
raviglioso quadro. 

(t)  Vedi  il  mio  museo  Borbonico.  Voi.  6.  Tav.  21 . Pag.  116. 
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lenza  dell’arte,  affidandolo  di  poi  alla  sensibilità: .... 
Oh  sensibilità!...  Inesauribile  tesoro!  — Non  v’ha 
dote  di  te  più  varia!  Indipendentemente  anche  dalla 
originale  delicatezza  del  sistema  sensiente,  che  tanto 
è diverso  non  solo  tra  specie  e specie , ma  anche  tra 
individuo  ed  individuo,  tra  sesso  e sesso,  e sono  pur 
molte  le  cagioni  che  possono  modificarlo.  Fra  tutte  è 
distinta  l’abitudine , siccome  quella , che  per  così  di- 
re, rende  schiava  a se  stessa  la  sensibilità  ; semplice 
quanto  ammirabile  provvedimento  del  cielo,  che  ten- 
de a rendere  ogni  essere  pago  del  proprio  stato,  e a 
fargli  graditi  gli  oggetti  che  ognora  il  circondano.  Del 
resto,  o lettore,  chi  può  a fondo  investigare  le  leggi 
della  sensibilità  e dal  sistema  sul  quale  essa  impera? 
Non  v’hanno  più  singolari  e oscuri  fenomini  di  quelli 
che  procedono  dalle  varie  commozioni  del  sistema 
nervoso.  Le  impressioni  degli  esterni  oggetti  recate 
dai  nervi  alle  masse  centrali , ove  si  riferiscono  le 
sensazioni , vi  producono  un  effetto  aggradevole  o 
sia  il  piacere , ovvero  un  disgradevole  o sia  il  do- 
lore, e i corpi  organizzati  adoprono  ogni  loro  arte  a 
procacciarsi  il  primo  e a sfuggire  il  secondo.  Il  pia- 
cere conseguita  all’equo  esercizio  delie  facoltà  conces- 
se dalla  natura;  nè  il  dolore  è a puro  carico  degli  esi- 
stenti. Esso  ne  rende  avvertiti  di  ciò  che  danneg- 
gia il  nostro  organismo,  onde  siamo  solleciti  di  cor- 
rere al  riparo,  e quasi  appena  rallenti,  già  già  si 
converte  in  piacere.  Nelle  perenni  oscillazioni  del  pia- 
cere e del  dolore  (in  noi  precorse  e accompagnate  dal 
timore  e dalla  speranza),  in  continuo  moto  è la  vita, 
in  esercizio  la  sensibilità,  e gli  animali  son  consci 
della  propria  esistenza.  Nel  piacere  tutte  le  facoltà  si 
espandano  di  fuori,  quasi  ad  accogliere  cosa  predi- 
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letta;  ma  nel  dolore,  quasi  a difesa  dell'individuo,  in 
lui  si  concentrano.  — Nè  abbandonando  le  predette 
danzanti  figure,  prevengo  chi  mi  legge  che,  la  base 
triangolare  della  villa  Albani,  il  famoso  bassorilievo 
della  villa  Borghese,  gli  epigrammi  dell'  Antologia, 
le  pitture  di  Ercolano  e di  Pompei  ci  offrono  un  nu- 
mero maggiore  di  carolanti  leggiadrissime  donne. 
Evvi  non  picciola  discrepanza  fra  gli  espositori  ri- 
guardo a quelle  sette  figure,  mentre  vi  sono  di  colo- 
ro che  le  adottarono  per  le  Ore,  quelle  innanzi  il  car- 
ro per  le  Stagioni , quelle  dietro  ad  Apollo  Febo  per 
le  Grazie;  per  non  andare  errato  parlo  di  tutte  e tre, 
riserbandemi  produrre  in  ultimo  una  mia  opinione. 
Incominciando  dalle  ore,  che  Omero  intitola  le  porti- 
naie del  cielo,  in  tal  modo  le  descrive  (1).  » La  cu- 
stodia delle  porte  del  cielo  è affidata  alle  ore;  esse 
sin  dal  principio  de’  tempi  vegliano  e stanno,  per  così 
dire,  di  guardia  al  palagio  di  Giove , e allor  quando 
uopo  è aprire  o chiudere  quelle  eterne  porte,  esse 
senza  fatica  allontanano  od  avvicinano  la  densa  nube 
che  loro  serve  di  barriera  (2)  » . E vedendosene  sette 
nel  celebrato  affresco,  non  conviene  inferire  essere 

(1)  Cicolando 

Per  sé  slesse  s’aprir  l’eleree  porte 
Custodite  dall’Ore,  a cui  commessa 
Del  gran  cielo  è la  cura  e dell’Olimpo, 

Onde  serrare  e disserrar  la  densa 
Nube,  che  asconde  degli  Dei  la  sede. 

Iliad.  lib.  5,  traduzione  del  Monti. 

;2)  Omero,  pel  cielo,  intende  quella  vasta  regione  dell’etereo 
spazio,  che  sembra  governata  dalle  stagioni:  esse  aprono  il  cielo 
quando  dissipano  le  nubi;  lo  chiudono,  allorché  le  esalazioni  della 
terra  si  condensano  in  nubi,  e la  vista  del  sole  e degli  astri  ci 
nascondono. 


E.  Pistoiesi 
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nel  primo  de’  gruppi  personificatele  stagioni,  nel  se- 
condo le  avvenenti  Caritè  (1),  nome  derivato  da  un 
greco  vocabolo,  il  quale  significa  gioia,  ma  viceversa 
supporne  altre  cinque  danzanti  nella  posterior  parte 
del  carro,  poiché  di  dodici  fu  dai  poeti  stabilito  il  nu- 
mero delle  ore  del  giorno,  di  dodici  quelle  della  notte. 
Le  sette  di  Guido  apparterebbero  tutte  al  giorno,  im- 
piegate al  servigio  del  padre  de’  numi  e nominate  le 
dodici  sorelle:  esse  a custodia  delle  barriere  celesti 
le  dischiudono  a loro  bell’agio;  esse  ebbero  altresì  la 
cura  di  condurre  Adone  dall’ Acheronte  per  ritornarlo 
in  braccio  ad  Afrodite.  Convien  dunque  fissarsi  su 
queste  ed  escludere  le  Stagioni,  escludere  le  Grazie, 
sulle  quali  non  poco  si  occupò  Massicu  (2)  e Pausa- 
nia  (3)?  No,  sembra  che  no,  perchè  in  esse  non  evvi 
alcun  simbolo  che  le  caratterizzi,  mentre  i mitologi 
espressero  la  prima  ora  del  dì  una  giovane  donzella, 
che  in  sulla  fronte  tiene  una  ciocca  di  biondi  capelli 
agitata  dal  vento  : le  vesti  succinte  sono  del  color 
della  rosa:  ha  le  ali  di  farfalla  agli  omeri;  e per  essere 
governate  dai  pianeti,  tiene  il  segno  del  sole  ed  un 
mazzolino  di  sbucciate  rose.  La  seconda  similmente 
alata  ha  i capelli  d’un  biondo  più  carico:  le  vesti  imi- 
tano l’oro:  leggiere  nubi  la  circondano , allosive  ai 
vapori  che  a se  attrae  il  sole;  tiene  nelle  mani  molti 
eli  tropi.  E così  successivamente  indicando  o col  colore 
de’  capelli  o con  le  vesti  vario-pinte  o con  i vari  sim- 


(1)  Tanto  in  Crisippo,  che  ci  ha  trasmesso  l'opinione  degli 
antichi  intorno  agli  attributi  delle  Grazie , e ci  ha  rilevato  il  mi- 
stero che  in  esso  uascondesi. 

(2)  Dissertazione  esistente  nel  Voi.  3 dell’Accademia  delle 
Iscrizioni. 

(3)  Nelle  Beotiche  cap.  35. 
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boli  l’ora  del  dì  che  gli  appartiene;  e talune  portando 
inoltre  l'emblema  o di  Mercurio  o di  Saturno  o di 
Giove,  non  che  delle  altre  maggiori  deità.  Un  simil 
temperamento  hanno  eziandio  adottato  i mitologi  per 
indicare  le  ore  della  notte , che  spande  sopra  i suoi 
passi  una  rugiada  benefica  che  irrora  e ravviva  i 
fiori,  le  frondi  e le  piante  inaridite  dagli  ardori  del 
giorno;  essa  mantiene  nell’aria  quella  dolce  umidità 
sì  necessaria  alla  vegetazione. 

Da  tutto  ciò  sembrerebbe  che  le  sette  danzanti 
figure  non  appartenghino  punto  alle  ore,  per  cui  mi 
rivolgo  alle  stagioni,  ma  prima  piacerai  tener  propo- 
sito delle  leggierissime  suppellettili  che  le  ricoprono. 
— L’Aurora  propriamente  detta  che  impavida  dissi- 
pa le  nubi,  le  tenebre  e conduce  di  nuovo  la  luce  sulla 
terra,  bella  siccome  significai,  e tutta  coperta  meno 
le  braccia,  dalle  cui  mani  cadano  a copia  i fiori,  in- 
dossa una  tunica  bianca , sovrappostovi  un  manto 
giallognolo,  mentre  uno  suolazzo  la  circonda  sì,  che 
la  figura  circoscrive  di  sotto  una  zona  cinerea;  subli- 
me andamento!  Lucifero  che  sostiene  la  face  è tutto 
nudo,  con  ali  bianche  e spante,  con  folta  e bionda  ca- 
pellatura. Il  Nume  è parimenti  nudo:  il  manto  tenden- 
te al  rosso  è in  potere  del  vento:  lo  ricopre  però  a mez- 
zo alla  vita;  gli  piacque  osservare  l’artistica  decenza. 
Nulla  di  più  caro  in  esso,  mentre  quell’ aria  di  sprez- 
zatura ben  fa  vedere  la  cosa  esser  appena  pensata, 
eseguita  senza  fatica , e sarei  per  dire  senza  porvi 
mente.  Ma  quella  sprezzatura,  siccome  dice  il  Berto- 
la,  e che  equivale  a spontaneità , non  fa  sentire  in 
cuore  nè  bassezza  nè  ruvidità,  ma  l’intonsa  deità  è 
rivestita  da  Guido  di  eleganza,  eh’  e’  tanto  seppe  ri- 
vestire le  sue  figure;  simile  al  Correggio  in  cui  l’ eie- 
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ganza  s’insinua  come  di  furto.  — La  prima  figura  è 
voltata  di  schiena:  ha  già  mosso  il  piede  alla  danza: 
tiene  per  mano  la  progressiva  compagna;  mentre  il 
braccio  destro  distende  sul  primo  degl  igniti  corsieri, 
come  a indicare  il  cammino.  Nuda  nelle  spalle,  ha  i 
capelli  negletti  legati  in  trecce  alla  nuca:  la  veste  tur- 
china è legata  a più  riprese  a’  lombi  (1):  un  velo  pa- 
vonazzo  si  fa  strada  nell’omero  sinistro  ed  apparisce 
di  nuovo  sul  braccio  destro;  bella  figura!  Della  secon- 
da, di  là  i cavalli,  nonvedesi  altro  che  il  volto:  piega 
dolcemente  il  collo,  come  immersa  in  una  dionisiaca 
dolcezza:  simpatizza  più  che  le  altre;  sembra  di  poter 
riconoscere  in  quella  tutte  le  principali  proprietà  della 
grazia.  La  terza  indossando  una  tunica  rossastra  ha 
il  manto  giallo  lionato:  una  ciocca  di  capelli , impri- 
gionati da  una  tenia  e divisi  in  sulla  fronte,  cade  sulla 
spalla  destra;  tutta  quella  parte  è nuda.  Fra  le  altre 
sembra  la  più  affaticata,  per  non  dire  accasciata;  è 
altresì  la  più  sentimentale.  E chi  non  si  sente  com- 
messo a quella  loro  naturale  ingenuità;  accoppiata  a 
tanta  avvenenza?  Nè  è mesiteri  il  tener  qui  conto  del- 
le cose  accessorie,  siccome  l’andamento  della  drap- 
peria, e di  ciò  che  i metafisici  dicono  concomitanza 

(1)  Ovidio  tra  i colori  graditi  dalle  donne  mette  in  primo  luogo 
il  celeste  [De  arte  am-  lib.  3 v.  173). 

Aeris  ecce  color,  lune  cum  sine  nudibus  aer. 

e poco  dopo: 

Hic  undas  imitatur:  habet  quoque  nomen  ab  undls: 

Crediderim  Nymphas  hac  ego  veste  tegi. 

Credesi  dagli  eruditi  che  sia  questo  il  colore  dell’acqua  marina 
simile  al  colore  dell’aria,  che  chiamavasi  cumatilis  ; così  Nonio, 
(lab.  6 cap.  1). 
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e associazione  d’idee;  per  cui  la  ragion  dell’effetto  ot- 
timamente si  estende  su  tutti  i personaggi  che  a bella 
prima  si  presentano  allo  sguardo.  In  fatti  quanto  è 
mai  ben  collocata  quella  quarta  donna,  che  esiste  di 
là  il  carro  tra  la  prima  e la  terza:  essa  non  vedesi  che 
di  profilo:  intenta  al  ballo  del  genere  grave,  che  cor- 
risponde ai  nostri  balli  terra  terra,  o al  lieto  che  molta 
relazione  aveva  con  le  nostre  leggiere  gavotte , si 
muove,  e l’attenzione  del  muoversi  le  sta  sulla  fronte 
scolpita.  Una  divisione  succede  fra  braccia  e braccia, 
e da  quella  ben  distinguesi  la  aurifera  cassa  del  carro 
e la  volubil  ruota:  il  tutto  lavorato  come  a cisello  , 
come  i carri  delle  altre  divinità  o a quelli  viceversa 
de’  trionfatori  romani.  E il  vedere  ivi  quattro  cavalli, 
già  co’  nomi  indicati  di  Piroo,  Eoo,  Aetone,  Flegone, 
uopo  è sapere  che  l’uso  di  quattro  cavalli  posti  in  tal 
foggia  deesi  ad  Erittonio  quarto  re  di  Atene,  secondo 
Omero,  il  più  dovizioso  degli  uomini  mortali  (1),  poi- 
ché prima  non  se  ne  ponevano  che  due  (2).  Ecco- 
mi all’ultimo  gruppo,  bello  anch’esso,  ma  men  bello 
La  prima  figura,  d’ordine  la  quinta,  si  gode  tutta,  si 
gode  troppo;  niuna  si  vede  sì  bene.  Siccome  la  pri- 
ma ha  mosso  il  piede  al  ballo  grande  : ricoperta  di 
bianca  tunica,  su  quella  regge  un  manto  verdagnolo, 
e la  tunica  è messa  sì  che  non  poco  somiglia  all’anti- 
ca sistide:  ha  capelli  imprigionati  ad  un  nastro,  che 
visibilmente  passa  sulla  fronte:  ha  un  cinto  alle  reni , 
siccome  vedesi  alla  madre  d’ Amore  : disinvolta  oltre 
ogni  credere  tiene  per  mano  le  sue  amabili  compa- 
gne, onde  poter  meglio  carolare;  quanto  mai  è espres- 

(1)  Iliaci,  lib.  20  v.  266. 

(2)  Virg.  Georg,  lib.  3.  — Pontan.  de  Stellis,  lib.  3. 
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siva  quella  figura  dal  capo  ai  piedi.  In  pittura  alcuni 
grazieggiarono  per  eccellenza  ne’  monili , ne’  fiori , 
ne’  capelli,  e toccandoli  con  certo  leggiadro  disprezzo 
trovarono  il  modo,  per  dir  così  di  farli  parlare,  e col 
loro  mezzo  espressero  soprattutto  il  patetico;  cosa  che 
non  tutti  sono  in  grado  di  eseguire  come  di  rilevare 
e gustare  segnatamente  que’  molti,  che  dedicaronsi 

Al  mondo  cieco  che  virtù  non  cura. 

Della  successiva  donzella  non  vedesi  che  la  testa:  la 
chioma  è in  balìa  del  vento:  in  quel  volto  non  v’  è nè 
calma,  nè  serenità  ; e gli  occhi , fenestre  dell’  anima 
indicano,  che  essa  non  è pienamente  nel  suo  cuore 
tranquilla.  Ecco  l’arte  riguardo  alla  situazione:  qual 
diversità  dalla  seconda  alla  pinultima , e quale  dalla 
terza  alla  malinconiosa,  poste  tutte  di  là  il  carro?  Ri- 
guardo poi  al  pennello  qual  diversità  di  tocco,  d’ im- 
pasto, successivamente  dalla  seconda  all’ ultima  delle 
isolate  teste  muliebri?  In  esse  vi  è arte,  genio,  grazia! 
L'ultima  delle  quattro  visibilissime  nell’iutiera  perso- 
na , è avvoltolata  tutta  in  un  panneggio  che  si  ap- 
prossima al  cinereo:  il  capo  ha  coperto  da  un  panno 
leggiero:  le  vesti  sono  annodate  al  petto;  la  diresti 
l’attenzione.  E siccome  nelle  tre  ultime  regna  nelle 
prime  quattro  descritte,  l’arte,  il  genio,  la  grazia!  E 
vi  fu  chi  disse  che  quelle  suppellettili  sembravano 
essere  altrettanti  distintivi  del  loro  carattere , e da 
tutto  ciò  che  si  è notato  vi  furono  altri,  che  credettero 
avere  esse  rapporto  con  le  Baccanti , somigliando 
quella  danza  ad  un  baccanale.  Non  guari  indicai  la 
furtività  della  eleganza  nella  convenevolezza , così 
nelle  indicate  figure  ravviso  l’affetto  nella  loro  soavi- 
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tà;  ma  questa  per  essere  veramente  tale,  deve  avere 
il  suo  predetto  furtivo , senza  il  quale  nè  una  per- 
sona , nè  un'opera  dell’  arte  riuscir  puote,  o soave , 
o smorfiosa.  E per  allargare  alcun  poco  l’ esempio 
suggerisce  il  Giovio  (1),  il  Beatic  (2),  il  Kant  (3)  di 
por  mente  quanto  mal  dispongono  l’animo  le  cordia- 
lità caricate  e quasi  invereconde:  quanto  all’incontro 
piacciono  quelle  che  dicono  al  cuore  più  che  non  mo- 
strano: che  offrono  all’immaginazione  di  che  pascersi 
giocondamente:  che  ci  toccano  e poi  sembrano  fug- 
gire e tornano  e lascian  dubbio  se  mai  si  partissero; 
si  vedrà  ben  chiaro,  come  asserisce  il  Bertola,  che 
il  verace  affetto  non  può  non  furtivamente  insinuarsi 
nella  grazia  (4). 

E stando  su  di  essa , ed  avendo  più  volte  det- 
to esservi  nell’affresco  del  Reni  arte,  genio  e gra- 
zia, su  di  questa  pagana  divinità  piacemi  far  conosce- 
re, che  la  grazia  rispetto  alle  arti  prende  un  altro 
aspetto.  In  fatti  sembra  che  appena  ne  sia  conceduto 
vagheggiar  qualche  ombra  delle  attrattive  di  essa 
mercè  i pennelli  greci , esaminando  gli  avanzi  a noi 
pervenuti  delle  antiche  pitture  ; ed  ubertosa  messe 
rinviensi  nel  Museo  di  Napoli,  per  i redivivi  prodotti 
emersi  nel  passato  secolo  da  Ercolano,  Pompei,  Sta- 
bia,  Oplonti,  e da  niuno  negare  si  può  la  preesi- 
stenza del  genio  unita  alla  grazia  su  di  alcune  dan- 
zatrici, massimamente  le  due,  che  tengonsi  per  mano, 

(1)  Giovio:  Discorso  sulla  pittura. 

(2)  Beatic:  Dissertazione  sul  sublime. 

(3)  Kant:  Applicazione  de1 2 3 4  caratteri  nazionali  rapporto  ai  dif- 
ferenti sentimenti  del  bello  e del  sublime. 

(4)  Bertola:  Saggio  sopra  la  Grazia  nelle  lettere  e nelle 
arti.  (Ancona  5822). 
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non  che  quelle  che  appariscon  coverte  di  un  velo 
trasparente  offrono  all’occhio  un  prodigio  di  avve- 
nenza nelle  pieghe  stesse  del  velo,  e questa  grazia 
si  diffonde  del  pari  in  alcuni  gruppi  di  fauni  e bac- 
canti, in  alcuni  gruppi  di  centauri  e centauresse,  ed 
eslendesi  ancora  su  i bruti,  segnatamente  sugli  ip- 
pocampi, le  diverse  caccie  ec.  , e l’affresco,  del  pa- 
lazzo Rospigliosi,  piacemi ripeterlo,  non  và  esente  da 
grazia,  sì  nel  biondo  Dio,  sì  nella  messaggiera  del 
giorno,  sì  nelle  carolanti  donne  d’atlorno  al  carro. 
Ah,  quale  idea  circa  la  grazia  dovremo  mai  avere  di 
quel  quadro  d’Apelle  fra  gii  altri  rappresentante  Ve- 
nere neTatto  di  sorgere  dal  mare,  e che  con  una 
mano  sostenta  le  trecce  bagnate  dalle  onde  (1)? 
Unam  illam  Venere  etc.  (2)  e sotto  la  medesima 
espressione  intesero  soavità,  convenevolezza  e luce 
ad  un  tempo  (3).  All’uopo  vorrei  venir  mentovando 
i pensamenti  di  quei  pochi,  i quali  mostraronsi  degni 
di  penetrare  interamente  questi  segreti,  ma  ora  non 
indicherò  che  i nomi,  riserbandomi  produrre  la  ma- 
teria allorché  dello  Zampieri  esibirò  la  Caccia  di  Dia- 
na, uno  de’  principali  ornamenti  della  galleria  Bor- 
ghese e dell’ Albano  la  Toletta  di  Venere,  appartenente 
alla  galleria  Chigi  (4).  Lomazzo  per  giugnere  allo 

(1)  I Greci  dissero  questa  Venere  Anadiomedc.  — Vedi  Plin. 
lib.  35.  — Cic.  Olile,  lib.  3,  e Epist.  Fani,  ad  Leut.  lib  1 . — Ovi- 
dio Amorum  lib.  1 cap.  li. 

(2)  Sì  detta  da  chi  mirò  dilììnirla  ricorrendo  all’indole  della 
soavità,  chi  cercò  di  descriverla  analizzando  la  convenevolezza  , e 
chi  si  strinse  alla  voce  venere,  agguagliata  non  so  quanto  dalla 
nostra  avvenezza,  si  valsero  di  questa  massimamente  parlando  di 
Apollo. 

(3)  Vedi  singolarmente  Tullio  de  Oratore  e in  Bruto  lib.  1 e 
3.  — Quintiliano  lib.  6 e 10. 

(4)  0 viceversa  ad  altro  dipinto,  ma  dello  stesso  autore. 
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scopo  avrebbe  voluto  un  Adamo  disegnato  da  Miche- 
langelo e colorito  da  Tiziano:  voluto  avrebbe  inoltre 
un’Èva  disegnata  da  Raffaele  e colorita  dal  Correggio, 
e così  riconoscere  l’ingegno  di  quel  uomo  sublimer 
specialmente  come  confermato  a questo  carattere.  Ed 
il  Bertola,  siccome  altri  ci  avvisano,  ricordaci  che  il 
Sanzio  qua  e là  ne  fregiasse  quei  lavori  stessi , dove 
sollevavasi  alla  grandezza  e alla  maestà,  i quali  modi 
ei  soltanto  conseguì  veramente  dopo  che  il  Bramante 
le  idee  magnifiche  gli  svelò  del  Buonarroti,  nò  mai 
potè,  per  molto  che  tentasse  superare  il  Vinci  in  un 
certo  fondamento  di  concetti , quantunque  lo  si  la- 
sciasse tanto  addietro  nell’  aria  delle  teste  e nel  dar 
grazia  alle  figure;  a quel  modo  appunto  che  Virgilio 
a somigliante  riguardo  e per  somigliante  cagione  si  ri- 
mase di  sotto  di  Omero. 

Evvi,  siccome  indicai,  chi  in  luogo  delle  ore  cre- 
de le  prime  quattro  donne  le  stagioni,  ma  esse  pre- 
sentano alcune  difficoltà  o inverisimiglianza  per  cre- 
derle tali,  quante  se  ne  rinvennero  nelle  ore  predette 
del  dì;  perchè  su  gli  antichi  monumenti  sono  d'ordi- 
nario simboleggiate  per  mezzo  di  alati  fanciulli , i 
quali  hanno  de’  particolari  attributi.  La  primavera 
a modo  di  dire  è coronata  di  fiori  e appresso  di  lei 
evvi  un  arbusto  che  mette  la  prima  foglia,  in  ciascuna 
mano  tenendo  un  picciolo  quadrupede,  caratterizzata 
dagli  antichi  anche  per  Mercurio:  la  state  coronata  di 
spiche,  tiene  in  una  mano  un  manipolo  di  esse  e dal- 
l’altra una  falce,  e si  compiacquero  raffigurarla  un 
Apollo:  l’autunno  strigne  nelle  mani  de’ grossi  grap- 
poli d’uva,  sostenendo  un  paniere  sulla  lesta  di  ma- 
ture frutta,  e l’appropriarono  a Bacco:  l inverno  ri- 
coperto alle  curve  spalle  e nel  capo  sta  presso  un 

7 


5.  Pistoiesi. 
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albero  spoglio  di  verdura,  e reggendo  nella  destra 
acquateci  augelli,  si  compiacquero  dirlo  Ercole;  e da 
ciò  ebbe  eziandio  luogo  di  esprimerle  per  mezzo  di 
quattro  diversi  animali,  ed  alla  primavera  assegna- 
rono l’ariete,  all’estate  il  drago, all'autunno  lo  stilione, 
all’inverno  la  salamandra  Nell’affresco  del  Reni  nien- 
te di  questo.  Winckelmann  opina  che  la  venerazione 
dei  Pitagorici  pel  numero  di  quattro  stagioni,  mentre 
gli  antichi  non  le  contava  che  tre  (1),  derivasse  dal 
crederle  essere  la  causa  di  tutti  gli  effetti  e di  tutte 
le  produzioni  della  natura.  Di  Roze  ha  descritto  una 
tomba  di  marmo  antico , scoperta  in  alcune  rovine 
presso  di  Atene , e le  quattro  stagioni  formano  il 
fregio  del  coperchio  del  prezioso  monumento;  ed  el- 
leno vi  sono  rappresentate  sotto  altrettante  figure  di 
donne  caratterizzate  dalla  diversità  delle  loro  corone, 
dall’ acconciamento  de’  loro  abiti,  dai  diversi  frutti 
che  esse  pol  lano  e dai  fanciulli  o geni  dinanzi  ad 
esse  collocati.  Lo  scultore  non  le  ha  poste  nel  loro 
ordine  naturale,  ma  in  un  reciproco  ordine  di  con- 
trasto che  aggiunge  più  forza  alla  sua  composizione; 
quindi  l’Estate  e Flnverno,  stagioni  per  la  loro  tem- 
peratura diametralmente  opposte,  sono  indicate  per 
mezzo  delle  figure  poste  alle  due  estremità  del  fre- 
gio, l una  sdraiata  dalla  destra  alla  sinistra,  l’altra 
dalla  sinistra  alla  destra,  in  mezzo  di  esse  stanno  la 
Primavera  c l’Autunno,  siccome  quelle  che  egual- 

(1)  1 più  antichi  Greci  non  contavano  che  due  stagioni  (Pam 
Uh.  8 png.  604):  lo  scultore  Baticle  o Baliclete  aveva  scolpito  due 
stagioni  e due  Grazie  sul  trono  d’ApoIlo  in  Amicla  ( Paus . lib.  39), 
poscia  se  ne  contarono  tre  chiamale  Bonomia,  Irene,  Dia,  o sia 
la  Primavera,  rAulunno,  Tlnverno;  e Fidia  non  iscolpì  sul  trono 
di  Giove  Olimpico  se  non  Ire  sole  stagioni,  e tante  se  ne  rin- 
vengono sul  bassorilievo  della  caduta  di  Fetonte  (Mon.  ined.  n.°43). 
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mente  partecipano  delle  anzidette,  ed  i quattro  geni 
sono  nella  stessa  maniera  disposti  (1). 

Non  mi  resta  a parlare  che  delle  Grazie,  che 
voglionsi  da  taluni  quelle  dietro  il  carro , chiama- 
te , siccome  dissi  Caritè  (2)  ed  avente  ciascuna  il 
proprio  nome,  Aglaia,  Talia,  Eufrosina,  ma  sì  Omero 
che  Stazio  danno  ad  una  di  esse  il  nome  di  Pasitea. 
Due  ne  contavano  i Lacedemoni,  Cleta  e Fenna,  e 
due  gli  Ateniesi,  Auxo  ed  Egemena,  e Pausania  nel 
numero  delle  medesime  pone  la  Persuasione  dicendo, 
che  il  gran  segreto  di  persuadere  è quello  di  piace- 
re. E circa  esse  come  vennero  rappresentate , cioè 
nude  innanzi  ad  Esculapio  (3),  uopo  è legger  Mus- 
sieu  (4),  il  quale  ha  trattato  questa  materia,  più 
pienamente  esaurita  nelle  dottissime  note  degli  Er- 


(1) Natoire  pittore  francese,  tradusse  questo  soggetto:  Mignard 
pose  le  stagioni  intorno  ad  Apollo  negli  appartamenti  delle  Tul- 
leries:  Poussin  le  espresse  in  due  diversi  modi,  energicamente, 
mirabilmente:  Bouchardonvi  adornò  la  fontana  di  Grenelle  a Parigi  : 
furono  in  una  nuova  maniera  trattate  dal  Girodet,  per  tacere  di 
tanti  altri,  da’  quali  risulterebbe  un  voluminoso  elenco. 

(2)  Derivanti  da  Giove  e Giunone,  o da  Giove  ed  Eurinome,  o 
dal  Sole  ed  Egle,  oda  Bacco  e Venere.  Secondo  laFontaine  sono 

Le  Grazie,  ancor  della  beltà  più  belle. 

E tanto  lo  erano  che  ripeter  si  potrebbe  innanzi  alla  loro  sovru- 
mana beltà. 


Non  sai  se  quella  a questa  o questa  a quella 
Foglia  o non  toglia  di  beltade  il  vanto; 

E puoi  ben  dir  non  l’altra  è bella  tanto, 

Ma  non  puoi  dir  di  lor,  questa  è più  bella  ! 

(3)  Visconti  (Ennio  Quirino).  11  Museo  Pio  dementino.  Voi.  4. 
Tav.  13  pag.  90. 

(4)  Dissertazione:  Accademia  delle  iscrizioni,  ec.  Voi.  3. 
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eolancnsi  (1),  ma  il  precitato  Pausania  osserva  (2')v 
die  vestile  eran  quelle  che  Socrate  scolpì  in  Atene, 
ed  eran  presso  i Propilei  (3);  non  produco  altri  mo- 
numenti , ma  consiglio  chi  mi  legge  rivolgersi  ad: 
Eisodo  (4),  a Pindaro  (5)  all’Antologia  (6) , a Se^ 
neca  (7),  ai  Vaillant  (8),  al Fabretti  (9),  e in  pari 
tempo  ricordare  che  Crisippo  ci  ha  trasmesso  l’ opi- 
nione degli  antichi  intorno  gli  attributi  delle  Grazie,  e 
ci  ha  rilevalo  il  mistero  che  in  essi  nascondesi  (10).  Ma. 
come  passare  sotto  silenzio  che  Eteocle  re  di  Ercome- 
ne  fu  il  primo  ad  innalzarle  sulle  sponde  del  Cefiso 
un  tempio  (1 1)?  Che  in  Pergamo  esisteva  di  esse  un 
quadro  dipinto  da  Pitagora  di  Paro  (12):  che  uno  era-, 
vane  a Smirne  uscito  dal  pennello  di  Apelle:  che  Bu- 
palo,  oltre  quelle  in  marmo  di  Socrate,  le  aveva  scul- 
pitc  in  oro;  e scendendo  a noi , come  non  indicare 
la  medaglia  coniala  in  onore  di  Giovanna  diNavarra, 

(t)  Voi.  2 delle  Pitture  Tav.  10;  voi.  3,  Tav.  11. 

(2)  Op.  cit.  pag.  42  nota  3. 

(3)  Tal  gruppo  era  eziandio  impresso  nell’area  d’una  moneta, 
d’argento  di  Alene,  pubblicata  da  Combe  alla  tav.  11  n.  5 del  Cata- 
logo Nwiionm,  ctc..  G.  Ilunter. 

(4)  Theog.  v.  909,  945,  946. 

(5)  Olympionia,  Od.  14. 

(6)  Epigramma  sulle  Grazie  lib.  4 cap.  19  Ep.  19. 

(7)  De  Benef.  lib.  1 cap.  3. 

(8)  Numi-mala  graeca  in  D lag  abaio. 

(9)  Inscrip.  pag.  539. 

(10)  Dizionario  Slorico-Mitologico  ecc.  di  tutti  i popoli  dei; 
inondo  compilato  dal  Pozzoli , indi  dal  Romani  e dal  Peracchi 
pag.  999. 

(11)  A tale  effetto  gli  antichi  poeti  cliiamavan  le  Grazie  le 
Dee  del  Celiso  e di  Orcomene;  i Lacedemoni  disputavano  questo 
onore  a Eteocle,  attribuendolo  al  quarto  loro  re,  Lacedemone. 

(12)  Tutta  Grecia  era  piena  di  quadri,  di  statue,  descrizioni, 
di  medaglie,  rappresentanti  le  Grazie, 
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-tìdve  da  una  banda  eravi  rappresentata  quella  prin- 
cipessa, e sul  rovescio  le  tre  Grazie,  con  la  seguen- 
te leggenda:  o quattro  o una  (1)?  — Nelle  tre  figure 
del  Reni,  men  belle  delle  quattro  antecedenti,  non  vi 
sono  segni  caratteristici  relativamente  alle  Grazie, 
dei  quali  tanto  abbonda  la  iconologia,  mentre  da 
principio  furono  rappresentate  con  semplici  pietre 
greggie,  e,  poco  dopo  sotto  umane  forme,  ricoperte 
di  velo,  indi  tutte  nude  (2);  ma  qualora  indossava- 
no il  velo,  lo  indossavano  senza  cintura,  senza  fer- 
maglio lasciandolo  ondeggiare  in  balìa  de’  zeffiri  (3). 
Nelle  tre  danzanti  del  celebrato  affresco  non  si  vede 
alcun  simbolo,  nè  la  rosa,  nè  il  mirto,  nè  il  dado,  che 
Pausania  ricorda  essere  il  mirto  e la  rosa  sacri  a Ve- 
nere, e il  dado  indicare  l’inclinazione  chelagioventù, 
età  delle  Grazie,  ha  pei  giuochi  e pel  riso  (4).  Non 
essendovi  dunque  cosa , che  esplicitamente  le  indichi 
per  le  predette  amabili  fanciulle , credo , che  non  si 
possano  dir  tali,  cioè  le  Grazie,  come  di  già  detti  a 


(1)  I moderni  che  le  hanno  dipinte  non  si  sono  discostati 
dagli  esempi  a noi  trasmessi  dagli  antichi,  e le  hanno  sempre 
figurate  giovani , vivaci  , amabili , quasi  sempre  nude  e per  lo 
più  sempre  abbracciate  o in  quell’atto  in  cui  le  descrive  Orazio. 

Junctacque  Nimphis  gratiae  decentes, 

Alterno  terram  quatiunt  pede. 

(2)  Si  voleva  forse  con  ciò  esprimere  che  nulla  avvi  di  più 
gradito  della  semplice  natura,  e che  se  talvolta  ella  chiama  l’arte 
in  suo  soccorso,  non  deve  quest’ullima  far  uso  di  stranieri  orna- 
menti se  non  con  tuttala  moderazione. 

(3)  Evvi  una  specie  di  abito  succinto  ed  incolto  assai  preferi- 
bile ai  più  studiati  ornamenti;  e nelle  opere  di  spirito,  come  in  tutto 
il  resto  vi  sono  dalle  felici  trascuratezze  le  quali  sono  infinita- 
mente più  degne  d’essere  anteposte  ad  una  fredda  regolanti». 

(4)  Mem,  dell’Accad.  dell’ Iscriz.  Voi.  3 cap.  18, 
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conoscere  non  essere  le  prime  quattro  le  Stagioni,  nè 
essere  complessivamente  le  Ore,  ma  bensì  Danzatrici 
che  vanno  carollando  dattorno  il  carro  del  Sole. 

Non  si  può  abbastanza  ammirare  la  bellezza  di 
quelle  bailatrici  e la  movenza  e il  concatenamento  e 
il  progressivo  loro  procedere  al  rapido  passo  dei 
focosi  destrieri  o si  consideri  viceversa  la  maestria 
del  disegno  o la  gentilezza  del  colorito  o la  leggia- 
dria dell’atteggiamento;  tutto  fa  conoscere  in  Guido 
la  finitezza  dell’arte  e la  perfezione  dell’  opera.  Le 
muliebri  delicate  figure  sono  tutte  in  mossa  di  bal- 
lare; anzi  ballano.  E parlando  Plutarco  delle  tre  parti 
della  danza,  moto,  figura,  indicazione,  ricorda,  che 
la  figura  era  la  positura,  in  cui  la  ballante  restava 
per  poco  immobile  dopo  il  salto , corrispondente  al 
personaggio  di  deità,  che  rappresentava  ; tanto  rin- 
viensi  nelle  sette  descritte  figure.  Son  esse  prive  di 
armille,  di  smanigli,  di  monili,  della  palla  o amicu- 
lo,  vesti  che  convenivano  a donne  ballanti,  ma  bensì 
lunghe  oltre  i talloni , segnatamente  la  quarta  e la 
sesta,  poggiando  tutte  su  d’uno  strato  nebuloso,  ed 
il  Ferrari  (1)  si  maraviglia  perchè  le  danzanti  usassero 
tante  vesti  e lunghe  fino  ai  piedi  o oltre,  quando  do- 
vevano anzi  essere  in  abiti  succinti  e spediti.  Assodata 
in  chi  legge  l’idea  di  riconoscervi  anziché  le  ore,  le 
stagioni,  le  grazie,  semplici  danzatrici,  si  rileva  essere 
l’Aurora  di  Guido  in  pittura  un  celebre  affresco  ridon- 
dante di  poesia,  sì  che  dalle  simigìianze  e dalle  diffe- 
renze che  intercedono  tra  la  pittura  e la  poesia,  il 
primato  sia  sempre  devoluto  alla  prima;  onde  ottimo 
consiglio  si  fu  quello  per  certo  de’  Greci,  maestri  un 

(1)  De  Re  Vosi.  lib.  3 cap.  18  19. 
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tempo  di  squisito  gusto  delle  arti  in  genere,  siccome 
osserva  lo  Scotti,  allorché  valendosi  deU’artefìcio  della 
favola  immaginarono  le  arti  tra  loro  congiunte  per 
vincoli  di  fratellanza.  E di  vero  quanta  dottrina  non 
si  asconde  sotto  il  velame  di  allegoria!  Chi  non  ravvisa 
il  principio  di  simiglianza  che  stringe  di  tal  maniera 
in  modo  di  amistà  le  arti  liberali,  che  l’una  è di  scorta 
e di  sostegno  all’altra?  E questa  simiglianza  in  ispecie 
si  manifesta  tra  le  arti  della  pittura  e della  poesia,  a 
noi  concesse  provvidamente  dall’Eterno,  perchè  men 
duri  ed  angosciosi  ne  si  affacciassero  i travagli  cui 
siam  dannati  nel  breve  pellegrinaggio  della  vita.  11 
perchè  bene  al  veroSimonide  si  oppose  quando  l’una 
poesia  muta,  l’altra  dir  volle  poesia  parlata;  e ben 
disse  il  Venosino  quando  nell’epistola  ai  Pisoni  sen- 
tenziò esser  simile  alla  poesia,  V arte  della  pittura. 
E progredendo  vie  più  lo  Scotti  ricorda  che  non  è di 
ciò  a maravigliarsi,  se  si  consideri  che  in  ambe  queste 
aiti,  eguale  fu  il  nascimento,  eguale  il  mezzo  per  cui 
si  svilupparono,  eguale  il  line  a cui  tendono.  Nè  si 
limita  soltanto  a ciò  il  reciproco  legame  che  intercede 
fra  le  due  arti,  essendoché  non  solo  nel  nascimento, 
ma  e nel  mezzo  puranco  e nel  fine  si  uniformino  ve- 
racemente e si  compenetrino  tra  di  loro.  Chiaro  in 
fatti  ne  apparisce  che  il  mezzo  onde  si  valgono  la 
pittura  e la  poesia  per  conseguire  il  loro  scopo  cui 
tendono  si  è il  diletto,  a cui  si  perviene  colla  imita- 
zione del  bello,  sceverando  cioè  dalla  natura  tutto  che 
all’ umana  veduta  di  laido  e di  deforme  ne  si  presenti, 
e costituendo  per  tal  modo  quel  fantastico  tipo,  che 
bello  ideale  si  appella  dai  poeti.  E questo  è,  fuor  di 
ogni  dubbio,  savio  divisamente,  conciossiachè  mal  si 
consigliono  coloro  che  ritenendo  per  buono  e bello 
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tutto  che  universalmente  nella  natura  esiste,  inondano 
la  terra  per  nostra  mala  ventura  di  poetiche  produ- 
zioni c di  tele  e di  tavole  che  ammontano  di  vezzi  e di 
leggiadrie  quanto  havvi  di  più  triviale  e di  mostruo- 
so, empiendo  di  turpi  deliri  il  cuore,  divaneciance 
le  menti.  Ornella  manifestazione  di  questo  bello  con- 
cepito e sviluppato  dall’energia  dell’ immaginazione, 
dei  colori  si  valgono  i pittori  dell’armonia,  della  ver- 
sificazione i poeti.  Il  perchè  sì  gli  uni  che  gli  altri  se 
giugner  vorranno  a quel  porto  glorioso  cui  mirano 
senza  posa,  a schifo  non  avranno  di  battere  il  sentiero 
additatoci  dai  nostri  sommi  maestri  e di  stringersi  tra 
di  loro  in  concorde  alleanza.  Sappiamo  infatti  che  Tur- 
bante non  isdegnava  di  attingere  poetiche  ispirazioni 
dalle  labbea  degli  scrittori  contemporanei Bembo,  Are- 
tino, Tibaldeo,  Ariosto,  e T opere  di  Michelangelo  altro 
non  sono,  a così  dire,  che  una  manifestazione  della 
dantesca  poesia.  A tanto  non  si  arresta  lo  Scotti;  ma 
progredendo  ricorda,  che  finalmente  lo  scopo,  il  su- 
blime scopo  della  poesia  e della  pittura  si  è quello  di 
arricchire  nella  mente  il  patrimonio  delle  cognizioni  e 
di  educare  il  cuore  a sublimi  sentimenti  di  generosità 
e di  affetto.  Or  veggasi  di  quale  officio  delicatissimo 
siano  depositari  e custodi  i pittori  e i poeti;  e qual 
anatema  tremendo  verrebbe  inevitabilmente  a pesare 
sulle  loro  fronti  se  tradissero  quel  fine  salutare  che 
dalla  provala  natura  venne  loro  confidato!  Perchè  poi 
più  dolci  ne  riescono  gl’ insegnamenti  e più  efficaci  nel 
promuovere  la  virtù,  abbattere  e fulminare  il  vizio,  si 
procuri  di  cattivare  gli  animi  colla  celebrazione  di  cose 
e fatti  che  interessino  la  religione,  la  patria,  l’umani- 
tà! Volgasi  uno  sguardo  ai  secoli  che  passarono;  ve- 
dremo che  i primi  campioni  dell’  italica  pittura  dal 
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eìelo  desunsero  le  più  dolci  c sante  ispirazioni,  e di- 
nanzi al  sublime  e venerando  aspetto  dei  nostri  tem- 
pli, compreso  di  rispetto  e di  ammirazione,  lo  stranie- 
ro si  arresta  ed  ammutolisce  (1). 

Guido  per  giungere  a tanto  non  omise  un  lungo 
e faticoso  studio  di  composizione,  che  esser  dovrebbe 
il  principale  dì  ciascun  pittore  e statuario  che  desideri 
positivamente  conoscere  lo  stile  grande,  immaginoso, 
poiché  questa  è la  diritta  via  che  conduce  al  possesso 
delle  vere  idee  del  buono  e del  bello,  ed  insegna  cor- 
reggere l’arte  con  l’arte  e le  sue  imperfezioni  con  le 
perfezioni.  Dopo  Guido,  analogamente  al  soggetto,  ii 
poeta  e pittore  del  Sebeto  cantò: 

Bisogna  che  i piltor  sieno  eruditi, 

Nelle  scienze  introdotti;  e sappiano  bene 
Le  favole,  lettone,  i tempi  e i riti. 

E in  quelle  figure  più  che  descritte,  analizzate,  mito- 
logiche tutte,  l'immutabilità  essenziale  del  bello  non 
esclude  la  varietà  della  espressione  di  cadauna,  sia 
perchè  in  ogni  artificiosa  figuravi  ha  una  parte  acci- 
dentale suscettiva  di  vario  andamento,  o perchè  il  tipo 
specifico  delle  ore  o stagioni  o grazie,  siccome  indicai, 
risulta  diverso,  e l’un  carattere  non  esclude  l’altro, 
quantunque  creder  si  volessero  danzatrici:  ivi  il  bello 
è certamente  assoluto:  ogni  tipo  di  bellezza  è tutto  del 
suo  genere;  può  ben  dirsi  a ragione  per  sì  numerevoli 
attributi  avere  la  pittura  una  origine  divina,  cosa  non 
guari  contemplata  in  persona  di  Filostrato. 

E avendo  inoltre  detto  essere  quelle  figure  tutte 


(1)  Scotti  (Luigi):  Delle  simigliarle  e delle  differenze  che  in“ 
lercedonotra  la  pittura  e la  poesia,  e del  primato  di  questa  su  quella- 
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mitologiche,  alcune  parole  impiegherò  sulla  mitolo- 
gia (1).  È cosa  essenzialissima  il  ben  distinguere  il 
punto  di  vista  sotto  cui  le  nazioni  greca  e romana 
ravvisarono  le  relazioni  e le  tradizioni  mitologiche, 
e quello  sotto  il  quale  i moderni  sogliono  considerar- 
le; e la  mitologia  gentilesca  fu  in  origine  la  conversio- 
ne della  espressione  esoterica  in  idea  acromatica  e del 
simbolo  in  dottrina.  Per  gli  antichi  popoli  formarono 
le  favole , la  storia  della  religione , e in  gran  parte 
l'obbietto  della  popolare  credenza:  per  noi  non  sono 
esse  che  altrettanti  monumenti  dell’  immaginazione 
che  dominava  allora  nella  ragione  pensante  e poetica 
o superstizione  de’  tempi  remoti;  ma  ne  somministra- 
no al  tempo  stesso  i più  istruttivi  e più  necessari  per 
meglio  leggere  e comprendere  gli  antichi  scrittori 
greci  e romani,  e per  giudicare  sanamente  degli  an- 
tichi usi,  della  maniera  loro  di  vivere,  non  che  delle 
prodozioni  delle  arti;  sì,  farebber  esse  rinnegare  la 
pazienza  allo  stesso  Giobbe,  se  un  altro  come  Giobbe 
potesse  esistere  in  questa  età  d’intolleranti  e di  super- 
bi, sciamando,  deh,  non  istate  più  a ripetermi  le  tante 
baie  de’  mitologi!  — Per  ben  ravvisare  la  mitologia 
vi  hanno  due  veri  modi.  Si  può  prima  di  tutto  ra- 
gionare intorno  alla  sua  origine  spiegando  d’onde  de- 
rivò in  principio  tutto  il  sistema  della  favola,  e come 
lo  spirito  umano  valendosi  di  tutto  ciò  che  offre  la 

(1)  Per1  mitologia  (nvòog  favola)  ordinariamenteVintende  il 
complesso  dei  racconti  mistici  a verità  storiche  di  favole  e di  mar- 
nazioni maravigliose  riguardanti  le  divinità  e i simulacri  della 
greca  e romana  antichità,  la  loro  origine,  la  loro  genealogia,  i 
loro  nomi,  le  azioni,  i casi,  gli  attributi,  i culti  religiosi,  in  fine 
le  loro  simboliche  rappresentazioni;  e siccome  l’obbielto  generale 
della  l'avola  è storico  e la  sua  sposizione  spetta  allo  stile  narrrativo, 
così  si  chiama  anche  spesso  storia  della  favola. 
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vera  storia  e le  finzioni  de’  poeti  han  potuto  farla 
nascere,  e far  si  che  ogni  dì  aumentassersi  di  più  le 
sue  funzioni.  Indi  si  può  semplicemente  dar  l’animo 
a studiare  il  materiale  della  favola  e ad  attignere  ne- 
gli scritti  degli  antichi  varie  notizie  sulle  sue  varie 
particolarità;  e noi  le  troviam  ne’  poeti,  negli  storici, 
negli  scrittori  finalmente,  che  hanno  mercè  una  par- 
ticolarità data  opera  a spiegare  la  favola  senza  con- 
tare le  opere  dell’ arte  che  rimaste  ci  sono  de’  Greci 
e de’  Romani.  Quasi  tutti  i poeti  dell’ antichità  nar- 
rano o toccano  almen  di  volo  gli  oggetti  della  favola 
o delle  circostanze  mitologiche:  quasi  tutti  se  ne  val- 
sero come  di  mezzi  ausiliari  per  rendere  sensibili  i loro 
concetti  poetici  o meramente  per  adornarli  del  mara- 
viglioso , abbenchè  taluno  fra  essi , trasmcttendocili 
circostanziati,  come  Esiodo  nella  sua  Teogonia,  Ovi- 
dio nelle  sue  Metamorfosi,  ne  abbiano  fatto  il  loro 
principale  argomento,  ad  abbiano  composte  opere 
principalmente  dogmatiche;  e fra  gli  storici  molti  pure 
di  essi  riferiscono  fatti  o veri  o supposti  dei  loro  dei 
e dei  loro  eroi,  e ne  descrivono  i templi  e gli  stessi 
oggetti  della  venerazione  religiosa  (1).  Ma  i maggiori 
soccorsi  che  si  hanno  circa  la  mitologia  antica  e la 
sua  natura,  attingonsi  come  dissi,  in  quegli  scrittori 
che  della  mitologia  hanno  fatto  il  loro  precipuo  og- 
getto, e che  trattano  dersistema  dell’antica  favola  in 
tutta  la  sua  estensione,  o che  spongono  diligentemen- 
te questa  o quella  delle  sue  parti,  mostrandoci  alcuni 
particolari  sistemi  in  tal  maniera  (2). 

(1)  A tal  proposito  grandi  cognizioni  si  acquistano  da  Erodoto, 
da  Diodoro,  da  Slrabone,  da  Pausania  , da  Darete  Frigio  e da 
Ditti  Crelense. 

(2)  Tra  Greci  trovansi  nel  novero  Apollodoro,  Conone,  Efe- 
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Tolto  questo  brano  dalla  illustrazione  del  Medi- 
terraneo,  credo  inutile  ripiegare  di  nuovo  le  idee  sulla 
dapperia  assai  bene  intesa  in  ogni  sua  parte , e far 
conoscere  la  concordanza  delle  tinte  riguardo  al  prin- 
cipale soggetto  quale  è la  donna  caratterizzata  per 
l’Aurora,  quale  è Febo,  e la  loro  leggierezza  ed  ar- 
monico andamento,  e come  l’azzurro  armonizzi  sul 
rosso  c questo  sul  cilestre  c su  di  alcune  mezze  tinte 
messe  ad  arte,  per  far  risaltare  le  più  forti  ; nè  tam- 
poco mi  occuperò  de’  simbolici  emblemi  che  variau 
essi,  siccome  il  nome  di  quei,  che  fecer  pratica,  che 
ne  studiarono  l’ applicazione.  E chi  non  conosce  la 
danza  delle  Ore  eseguita  dalla  giovane  Cosway , la 
cui  composizione  è piena  d’immaginazione  e di  gra- 
zia (1)?  In  quella  di  Guido  oltre  alle  vesti,  siccome 
toccai,  d’una  sorprendente  varietà  di  tinte,  conviene 
osservare  il  nudo  , per  poter  pronunziare,  ahi,  che 
portento  ! Se  il  carattere  della  prima  età  sua  si  fu 
quello  di  una  stretta  e comune  imitazione  della  na- 
tura, la  ricerca  del  bello  fu  oggetto  della  seconda: 
omettiamo  la  terza,  giacché  l’alterazione  del  bello  fu 
opera  dell’ arbitrio  umano,  che  è la  prima  delle  forze 
terrestri;  Guido,  in  sul  confin  della  vita  degenerò. 
Soleva  esso  alfermare  che  la  Venere  de’  Medici  e la 
Niobe  erano  stati  i suoi  prediletti  esemplari,  ma  sem- 
bra che  la  Niobe  più  gli  andasse  a garbo  o più  si 
confacesse  alla  sua  individuale  maniera  di  sentire  il 
bello;  perchè  chi  esamina  i suoi  dipinti  scorge  chia- 
ramente che  dalla  Niobe  assai  più  che  dal  simulacro 
Mediceo,  un  dì  appartenente  a Roma,  egli  tolse  l’idea 

spione,  Partenio,  Palefato,  Eraclide,  Fornuto,  Eratostene,  e An- 
tonio Liberale;  trai  Romani  Igino,  Lattanzio,  Fulgenzio,  Àlbrico. 

(1)  Esiste  in  Londra  nella  galleria  di  Shakespeare. 
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della  femminile  bella!  Non  vi  è alto  ricorda  il  Lanzi7. 
nè  positura,  nè  all'etto  che  scemi  il  pregio  sulle  ligure 
di  Guido  : egli  dà  loro  il  duolo , la  tristezza , il  ter- 
rore, senza  scapito  di  loro  bellezza:  le  volge  in  ogni 
parte,  le  tramuta  in  ogni  attitudine,  nè  mai  piaccion 
meno;  a ognuna  di  esse  per  dir  così,  poiria  compe- 
tere quell’elogio  che  in  ogni  opera  e in  ogni  passo 
la  beltà  certamente  le  atteggia,  la  beltà  le  accom- 
pagna. E qualora  si  volesse  istituire  confronto  fra  i 
tre  sommi  Reni,  Albano,  Zampieri,  tutti  e tre  Bolo- 
gnesi, come  fondatori  di  sì  celebre  scuola,  trovereb- 
besi  che  ognuno  di  essi  ebbe  in  alcune  parti  dell’arte 
il  vantaggio  su  compagni;  ma  se  di  queste  parti  giu- 
dicando, si  dovrà  dare  maggior  merito  a quello  che 
in  più  eccellente  grado  trattò  le  più  importanti,  è di 
parere  il  Ticozzi,  che  il  primato  spetti  a Guido.  Ed 
inoltre  perchè  mai?  Perchè  conobbe  al  pari  dell’  Ur- 
binate qual  fonte  inesausta  di  pittoriche  ispirazioni 
presenti  la  religione:  perchè  ispirata  dall’alito  della 
divinità,  che  die’  la  penna  ai  cantici  di  Mosè  e di 
Davidde  ed  il  pennello  e lo  scarpello  guidò  del  Buo- 
narroti in  dipingere  il  Giudizio  ed  in  effigiare  il 
sommo  legislatore,  del  quale  tenni  non  guari  pro- 
posito; perchè  la  religione  stessa  di  un  velo  coprì 
tanti  suoi  artistici  prodotti. 

Considerata  l’Aurora  del  Reni  nelle  sue  attinenze 
col  bello,  non  dee  sorprendere  il  lettore  se  da  quel 
bello  propriamente  detto  si  passa  al  maraviglioso, 
tanto  più  che  nell’estetico  desta  stupore,  nè  a parer 
nostro  è fuor  di  luogo  il  rintracciare  i principi  ra- 
zionali da  cui  il  maraviglioso  procede.  La  fantasia 
in  ogni  sua  parte  è il  riverbero  d’una  facoltà  più 
nobile:  parlammo  del  bello,  occupiamoci  per  poco 
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del  maraviglioso,  sinonimo  può  dirsi  del  sublime;  il 
mito  dell’Aurora  ne  sia  di  esempio.  Ma  sostando 
sull’esame  de’  costumi  del  filosofo  di  Ferney  ( Essai 
sur  les  moeurs  ec.) , parlando  delle  arti  del  secolo 
decimosesto  con  non  poca  utilità  ricorda:  » La  pein- 
ture  futporlée  dans  ce  seizième  siècle , à una  perfe- 
ction  que  les  Grecs  ne  connurent  jamais , puisque 
non-seulement  ils  n’avaient  pas  cette  varieté  de  con- 
teurs  que  les  Italiens  employèrent , mais  qu’ils  igno- 
raient  fari  de  la  prospective  et  du  clair-obscur.  La 
sculpture,  art  plus  facile  et  plus  borné,  fut  celui  où 
les  Grecs  excellèrent;  la  gioire  des  Italiens  est  d’avoir 
approché  de  leurs  modèles.  Ils  les  ont  surpassé  dans 
F architecture  , et  de  Y aveu  de  toutes  les  nations  , 
rien  n’a  jamais  été  comparable  au  tempie  principal 
de  Rome  moderne,  le  plus  bleau,  le  plus  vaste,  le 
plur  hardi  qui  jamais  ait  été  dans  l’univers  ».  Giu- 
stissima è l’opinione  di  quel  gran  critico  e difficil- 
mente si  comprende  il  perchè  Dubos  abbia  potuto 
mettere  in  dubbio  se  i pittori  dell’ antichità  sono  stati 
eguagliati  o sorpassati  dai  pittori  della  scuola  lom- 
barda nell’arte  del  colorito.  I pittori  greci  mancando 
di  una  gran  parte  dei  colori  di  cui  si  servono  i no- 
stri artisti  moderni,  non  potevano  sicuramente  ot- 
tenere dai  loro  quadri  gii  stessi  risultati,  che  quelli 
di  questi  ultimi  artisti;  Dubos  lamentasi  inoltre  di  non 
poter  avere  sott’  occhio  gli  oggetti  da  paragonare  a 
fin  di  decidere  la  quistione.  E siccome  i nomi  degli 
illustri  pittori  che  ci  ha  trasmesso  la  storia,  non 
vanno  disgiunti  dalle  loro  opere,  così  Dubos  avreb- 
be voluto  saziare  lo  sguardo  sulla  Medea  di  Timo- 
maco,  sull’Amore  di  Protogene , sulla  Penelope  di 
Zcusi , sull’ Iride  di  Aristide , sull’ Aiace  di  Apollo- 
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doro,  sulla  Glicera  di  Pausia,  sugli  Argonauti  di 
Ciclia,  sulla  Calunnia  di  Apelle,  omettendosi  da  noi 
le  opere  diNicomaco,  di  Parrasio,  di  Filopene,  di  Po- 
iignoto , di  Cleofante , di  limante , di  Parafilo,  di 
Echione,  che  l'applauso  eziandio  ottennero  del  mon- 
do civilizzato  di  que1 2 3 * * 6  dì,  e furono  considerati  eccellenti 
in  ogni  loro  parte.  Ed  ottenuto  questo, tosto  passare 
sul  Mantegna  che  diedici  il  trionfo  di  Cesare  (1), 
sullo  sposalizio  di  santa  Caterina  del  Correggio  (2) , 
del  Titi  la  Samaritana  (3) , la  fuga  in  Egitto  del 
Barocci  (3),  del  Lanfranco  la  divina  Sapienza  (5), 
Ciiove  che  fulmina  i Giganti  del  Pippi  (6),  senza 
parlare  de’  più  eccelsi  come  il  Tiziano,  il  Rubens,  il 
Mengs,  F Albano,  il  Barbieri,  il  Reni,  lo  Zampieri,  il 
Sanzio,  il  Buonarroti,  il  Vinci. 

Il  misterioso  estetico,  siccome  non  guari  signi- 
ficai, è precisamente  l’ignoto,  che  tramescolandosi 
al  noto  sotto  un’apparenza  sensitiva  s’ intreccia  al 
bello  e al  sublime,  e dà  loro  un  nuovo  attrattivo,  il 
quale  ne  accresce  lo  splendore  e l’efficacia  ; ecco  il 
maraviglioso.  Senza  di  questo  mistero,  le  opere  della 
fantasia  sarebbero  assai  manco  allettative  e piacevo- 
li: la  idealità  loro  di  troppo  si  accosterebbe  alla  con- 
sueta realtà;  la  poesia  che  le  informa  poco  si  discer- 
nerebbe dal  genio  triviale  e prosaico  della  vita  uma- 
na. La  natura  medesima  non  potrebbe  gareggiare 

(1)  Esiste  nel  palazzo  ducale  in  Mantova  , inciso  del  De 
Grand. 

(2)  Esiste  nel  Museo  di  Napoli  num.  306,  inciso  dal  Mercati. 

(3)  Esiste  in  Roma  nella  galleria  Borghese,  incisa  dal  Ba- 
lestra. 

(ì)  La  incisione  appartiene  al  Tomassini. 

(3)  La  incisione  appartiene  al  Bloemart. 

(6)  La  incisione  appartiene  a Pietro  Sante  Bartoh, 
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con  le  opere  stupende  dell’arte  e tampoco  superarle,,, 
se  non  partecipano  di  quell’arcano  che  viene  espresso 
dai  sommi  artefici  nelle  opere  loro,  il  quale  quanto 
più  è sentito,  tanto  più  le  altre  bellezze  muovano  e 
rapiscono:  potremmo  addurre  mille  esempi;  basta  per 
tutti  la  descritta  Aurora.  Non  è in  ogni  parte  mara- 
vigliosa?  Non  piace  a vederla?  Tanto  piace,  che  non 
pochi  sono  tornati  reiterate  volte  su  quella.  Ne  sem- 
bra che  da  questa  circostanza  si  possa  giudicare  su 
i dubbi  di  Dubos , a’  quali  ripugna  la  dottrina  di 
Humbold,  di  Eìlis,  di  Steward,  senza  avere  innanzi 
i predetti  capolavori  greci.  L’Aurora  del  Reni,  nel 
suo  mito  è maravigliosa,  nè  si  potea,  nè  si  potreb- 
be pretender  oltre.  Non  lo  dicemmo?  L’estetica  non 
vi  sa  trovar  adito!  Mancando  i dipinti  degli  antichi 
della  forza,  della  vivacità,  della  verità  che  esistono 
nei  colori  di  tutti  gli  oggetti,  delle  nozioni  di  prospet- 
tiva, la  quale  ci  mostra  il  sito  e la  posizione  di  ogni 
cosa;  degli  effetti  magici  del  chiaroscuro,  non  si  può 
ragionevolmente,  siccome  rilevasi  in  Dati , in  Dan- 
dolo, in  Droz,  mettere  i greci  pittori  al  livello  degli 
artisti  moderni,  cioè  dal  risorgimento  della  pittura 
in  Italia , secondo  il  Lanzi , il  Ticozzi,  il  Lomazzo . 
Noi  abbiamo  impiegate  molte  parole;  il  fatto  si  spie- 
ga da  se  stesso.  Bisogna  riflettere  assai  superficial- 
mente per  non  riconoscere  la  superiorità  degli  ita- 
liani pittori  ed  anche  di  vari  altri  appartenenti  a 
scuole  forestiere;  è questo  un  errore  di  molti  critici. 

L’artista  imita  la  natura  e T illusione  che  suc- 
cede non  siguarda  propriamente  gli  occhi , ma  la 
fantasia  che  attraverso  del  senso  contempera  e am- 
plifica a suo  talento  gli  oggetti  che  le  stanno  innan- 
zi. Se  da  una  prospettiva  di  campagna,  ricorda  TAu- 
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lore  del  Bello  e del  Buono,  togli  così  ciò  che  vedi  in 
modo  confuso  e imperfetto,  o piuttosto  ciò  che  non 
vedi  ma  ti  è suggerito  all’  immaginativa  da  quello 
che  hai  davanti  agli  occhi  : se  ne  rimovessi , verbi- 
grazia,  quelle  lontananze  in  cui  lo  sguardo  si  smar- 
risce: quel  serpeggiare  interrotto  di  fiumi  e di  valli 
e quelle  svolte  e quegli  scorci  di  montagne , e quei 
recessi  di  grotte  e di  boschetti,  e quei  burroni  senza 
fondo,  e quelle  cime  inaccessibili , e quelle  forcate 
impenetrabili,  e cento  altre  cose  di  questo  andare 
che  ti  fanno  immaginare  assai  pili  che  non  puoi  ve- 
dere, certo  è che  spoglieresti  delle  più  care  bellezze 
l’aspetto  delle  cose  naturali , e la  pittura  di  paese 
giugner  mai  potrebbe  al  maraviglioso,  non  che  all’ol- 
tre  naturale , il  quale  è una  qualità  non  meno  im- 
portante del  misterioso  nelle  rappresentazioni  este- 
tiche; e a meglio  esprimerci,  sotto  di  questo  nome 
intendesi  un  accidente  o un  evento  contrario  al  corso 
di  natura,  e prodotto  da  una  causa  superiore  alle 
leggi  che  la  governano.  Nelle  belle  arti  una  tal  cosa 
non  è rara,  segnatamente  nella  pittura,  ma  frequente 
però  nella  musica  e nella  poesia.  Oistinguesi  dallo 
straordinario,  poiché  questo  è naturale  : tuttavia, 
siccome  lo  straordinario  è un  naturale  che  raramente 
si  verifica,  e per  l’ infrequenza  dell’  effetto  somiglia 
all’  oltranaturale  da  cui  si  distingue  per  la  sua  ca- 
gione, perciò  tiene  un  luogo  molto  propinquo  e pro- 
duce impressioni  consentanee,  avvegnaché  già  speri- 
mentate. Il  maraviglioso  appartiene  a pochi,  cioè  a co- 
loro che  possederono  il  modo  di  dipingere  sì  vero, 
come  quello  del  Tiziano,  del  Vandiek,  del  Cagliari, 
del  Luini,  dello  Zampieri,  del  Vinci:  sì  ammagliante 
come  quello  del  Correggio,  del  Dolce,  di  Guido:  sì 
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soave  e delizioso  come  quello  dell’  Allori , del  Sasso- 
ferrato,  del  Mazzuoli,  di  Andrea  del  Sarto:  sì  enercico 
come  quello  del  Guercino,  del  Cigoli,  del  Rubens, 
dei  Caracci,  di  Salvator  Rosa:  sì  grandioso,  sì  terribi- 
le, sì  sublime  come  quello  del  Buonarroti;  sì  perfetto, 
ed  è tutto,  come  quello  del  Sanzio  da  Urbino.  Le  sco- 
perte e le  invenzioni  nella  parte  materiale,  e le  ri- 
sorse che  da  una  lunga  esperienza  mancavano  ai  pitto- 
ri antichi,  sì  comendevoli  d’altronde  erano  nella  parte 
del  disegno.  » La  manières  des  peintres  Grecs,  osser- 
va giudiziosamente  il  Laudon  (1),  doit  se  distinguer 
per  la  correction  des  formes,  la  gràce  et  la  netteté 
des  contours  : un  fini  précieux  dans  les  moindres 
parties,  un  eifet  simple,  naturel , absolument  étran- 
ger  à cet  ingénieux  artifice  que  nous  désignons  sous 
le  jnom  de  clair-obscur,  qui  peut-étre  n est  qu  un 
perfectionnement de l art moderne  ».  L’arte  del  chia- 
roscuro ed  il  perfezionamento  della  prospettiva  ap- 
partengono indubitatamente  ai  moderni;  e sono  gli 
elementi  principali  dell7  effetto  maraviglioso  dei  no- 
stri odierni  dipinti.  E chi  desiderasse  vedere  molto 
di  greche  o greche-romane  pitture  potrà  ripiegare 
la  mente  e lo  sguardo  sugli  Ercolanensi,  opera  com- 
mendabile, in  cui  sono  riportate  le  pitture  emerse 
dagli  scavi  ili  Ercolano , di  Pompei,  di  Stabia,  di 
Oplonti,  e che  in  gran  parte  esistono  nel  Museo  di 
Napoli  nelle  vastissime  sale  a piano  terra,  pitture  da 
noi  descritte  con  artistico  dettaglio  nell7  opera  a tale 
oggetto  pubblicata  col  titolo  di  Museo  Borbonico,  ed 
in  cui  sono  indicate  sì  le  ragioni  di  Voltaire  che  quelle 
di  Laudon  , non  che  di  altri  autori  della  vezzosa  Par- 


(1)  Musée.  Napoleò». 
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tenope,  che  s'accinsero  illustrare  i patri  monumenti, 
cosa  da  jnoi  contestata  in  tessere  la  veridica  apologia 
dell  Aurora  del  Reni* 

L'ignoto  parte  integrale  del  meraviglioso  este- 
tico produce  nella  fantasia  quel  non  so  che  di  aereo, 
d’intangibile,  di  mobile,  di  fluttuante,  d’indefinito, 
che  è proprio  dei  parti  immaginativi , accrescendone 
la  venustà  e l'incantesimo.  Tutto  quel  che  si  conosce 
è poco  atto  a dilettarci,  se  non  è accompagnato  e in- 
grandito dall’ignoto!  Da  ciò  accade  che  la  novità  e la 
varietà  ne  piaciono,  perchè  nelle  cose  nuove  e varie 
immaginiamo  mille  misteri  dove  l’animo  nostro  dolce^ 
mente  erra  come  rapito  in  estasi,  ed  anche  fuori  di 
sè.  Quando  uno  giunge  per  la  prima  volta  in  un  bel 
paese,  tutto  ancora  gli  pare  più  bello  e poetico  che 
non  è in  effetto,  perchè  quel  torcere  di  sentiero,  quel 
gomito  di  monte,  quella  striscia  di  mare,  quel  fuscello 
flessuoso,  quel  torrente  che  si  avvalla  e nasconde , e 
cento  e mille  altre  cose,  formono  una  varietà  effettiva 
che  va  crescendo  a ogni  passo  e fa  presentire  al  viag- 
giatore maravigliato  assai  più  di  quello  che  è.  Tanto 
rilevasi  in  alcune  regioni  della  Svizzera  e della  Sco- 
zia : tanto  nella  riviera  di  Genova:  tanto  nelle  terre 
che  circondano  Napoli  ; ma  T Italia,  perciò  detta  la 
bella,  possiede  pittoriche  vedute  più  eh’ ogni  altra 
parte  di  mondo.  Nè  maraviglioso  è soltanto  quello 
che  accarezza  la  sensibilità  e proviene  dal  bello  per 
passare  al  sublime,  ma  tutto  ciò  che  per  semplici  vie 
ti  conduce  al  morale,  ed  ivi  essodare  sì  la  mente  che 
il  cuore;  Cicerone,  benché  gentile,  esterna  in  un  luo- 
go il  desiderio  di  poter  rappresentare  la  virtù  in  visi- 
bile forma,  persuaso  che  così  desterebbe  una  brama 
incredibile  di  tendere  alla  medesima. 
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Allo  scopo  del  maraviglioso  vi  pervennero  non 
pochi  pii  tori,  fra  quali  a dire  del  Majer  il  suo  predi- 
letto Tiziano  (1),  le  cui  qualità  lo  costituirono  il  pit- 
tore per  eccellenza  (2).  Simile  proposizione  non  ha 
d'uopo  di  confutazione  quando  si  pensa,  che  ha  esi- 
stito un  Raffaele  da  Urbino  (3).  Ma  avendo  la  penna 
nominato  il  colorista  massimo,  ognun  sa  quanto  esso, 
come  tutta  la  veneta  scuola  non  fu  molto  scrupoloso  in 
questa  parte  dei  doveri  che  incombano  al  pittore  e die' 
forme  negli  abili  del  tutto  bizzarre  a non  pochi  perso- 
naggi Romani,  e mise  pertino  l’aquila  imperiale  a due 
teste  nel  pretorio  di  Pilato  (4).  Tranne  quest’ errore 
di  massima,  Tiziano  è reputato  il  più  gran  colorista; 
ma  di  lui  è più  vaporoso  e ridente  Claudio  , più  eru- 

(1)  Da  esso  pretendesi,  che  si  abbia  a riguardare  il  Tizia- 
no per  l’unico  perfetto  pittore  universale , che  fa  degli  altri, 

Quel  che  il  sol  fa  delle  minori  stelle. 

Nella  sua  imitazione  pittorica  pag.  223  così  si  esprime.  E troppo 
grande  la  fama  di  Tiziano  per  non  aver  bisogno  di  fondarsi  su 
titoli  apografi,  nò  di  mercar  luce  da  un  usurpato  splendore. 

(2)  Lettere  sul  bello  ideale  , ovvero  le  Majeriane  di  Giu- 
seppe Carparli,  lettera  3.  ( Padova  , dalla  Tipografia  della  Mi- 
nerva 1834). 

(3)  Compresovi  ancora  un  Pietro  Paolo  Rubens,  un  Domenico 
Zampieri,  un  Paolo  Veronese,  e un  Quercino,  e i Caracci  ec. 

(4)  Nell 'Ecce-IIomo  dell’  Imperiale  galleria  di  Vienna  , stu- 
pendemente  dipinto  , havvi  un  soldato  romano  sulla  scala  del 
pretorio,  che  si  appoggia  ad  uno  scudo  macchinoso,  nel  mezzo 
del  quale  nereggia  sfarzosamente  un  enorme  aquilone  a due  le- 
ste. L’Algarotli,  dopo  di  avere  censurati  i paggi  di  Pilato  ve- 
stiti alla  spagnuola,  loda  il  Tiziano  per  avere  alzato  un  busto 
di  Tiberio  nell’atrio  in  cui  veniva  coronato  di  spine  il  Reden- 
tore; ma  ben  subito  lepidamente  soggiunge:  Egli  è ancor  vero 
che,  quasi  egli  credesse  non  doversi  da  un  pittore  andar  die- 
tro a simili  maninconie  della  erudizione  e del  costume , se  ne 
mostrò  in  ogni  altra  sua  opera  risanato  del  tutto.  (Saggio  so- 
pra la  Pittura  pag.  157). 
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dito  il  Pussino,  più  fiero  il  Rosa,  più  vero  il  Ruisdal, 
più  gaio  il  Potter,  più  finiti  e ricercati  i Fiamminghi 
e relativamente  alla  pittorica  semplicità  non  va  omes- 
so lo  Zampierì  ed  i tanti  rinnomati  Caracci,  pittori  che 
oltre  il  Tiziano  (1)  la  mela  raggiunsero  del  maravi- 
glioso  non  solo,  ma  del  sublime , senza  ripetere  il 
nome  di  quei  sommi  che  fanno  orrevole  parte  alla 
pubblicazione  degl' insigni  monumenti  romani  (2). 
Più  oltre  necessiterebbe  progredire,  ma  dato  a cono- 
scere il  maraviglioso  che  assidesi  fra  il  bello  e il  su- 
blime , facciamo  volentierosamente  ritorno  alla  elo- 
giata Aurora  di  Guido. 

Nella  inferior  parte  della  pittura  il  suolo  di  lar- 
ghe zolle  e l’oceano  sonante  sembrano  al  soffio  delle 
mattutine  aurelte  gentilmente  destarsi  e prender  vita. 
Un  curvo  strato  di  nubi  leggiere,  vaganti,  arieggianti 
serve  di  sostegno  all’incantevole  scena,  leggiere  dis- 
si, dissi  vaganti,  perchè  non  vi  doveva  essere  og- 
getto all'apparire  dell'astro  fecondatore,  che  l'imma- 
ginazione dovesse  turbare.  Ed  a fin  di  tenere  una 
tinta  mai  sempre  chiara,  trasparente,  seducente, 


(1)  Quattro  possono  annoverarsi  le  più  insigni  opere  di  Ti- 
ziano. La  Coronazione  di  spine  involata  a Milano  dai  Francesi, 
dalla  generosità  di  Francesco  I rilasciata  a Luigi  XVIII  allor 
quando  la  domata  dominatrice  dovette  restituire  i passeggieri 
trofei  alle  nazioni  spogliate:  — 11  Bayno  di  Diana  , che  dalle 
Spagne  passò  a Londra,  e vedesi  nella  collezione  di  lord  Strnf- 
ford:  — La  Deposizione  di  Cristo  al  sepolcro.  Una  replica  di 
questo  prezioso  dipinto  dà  lustro  alla  galleria  Manfrin  in  Vene- 
zia; un  altra  copia  è nominata  dal  Zanetti;  — La  Sommersione 
di  Faraone, 

(2)  Molti  altri  artefici  illustri  potrebbonsi  annoverare  oltre 
i prescelti  che  furono  di  sommo  onore  all’ arte,  dal  Lanzi  con- 
templati nella  Storia  pittorica  d’Italia  , ed  eziandio  da  altri  ac- 
curati scrittori. 
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giovanissimo  ancora  incominciò  a far  uso  e molto 
del  carbonato  di  piombo,  o sia  biacca,  materia,  per 
non  dire  colore,  tanto  e poi  tanto  temuto  in  allora 
da  Lodovico  Caracci  ; ma  Guido  ne  predisse  fin  da 
quel  tempo  stabile  durevolezza , piacevolezza  alle 
sue  tinte,  siccome  avvenne.  Ma  voi,  o pittori,  soliti 
a leggere  sulla  tavolozza  assai  meglio  che  su  di  un 
volume  stampato  attendivi  al  chiaro,  evitate  il  nero, 
nonché  il  suo  perpetuo  ausiliario,  il  pavonazzo,  poh 
chè  quando  i vostri  quadri  dopo  alcuni  mesi  ed  anni 
diverranno  tenebrosi  non  avranno  alcun  merito,  e se 
ne  avranno  poco  o ben  poco. È questo  il  flagello  del 
giorno  : è il  carnefice  della  bellezza  propriamente 
detta,  poiché  quella  tinta  che  si  mesce  in  ogni  luogo 
e tradisce  le  ombre , uccide  gradatamente  i chiari, 
ed  occupando  l’assieme  di  qualunque  composizione 
l’invade  d’ una  tetra  monotonia.  La  oscurità  è sempre 
ingrata;  in  pittura  non  si  può  togliere  coi  riflessi,  no. 
II  ripeto  o seguaci  di  Àpelle,  adottate  i chiari,  sia- 
tene del  tutto  prodighi;  evitate  il  nero,  le  forti  mas- 
se, e siatene  del  tutto  avari  ; ho  detto  poco.  — Ma 
l’acqua  marina,  torno  all’affresco,  e alcune  altre  parti 
alla  foggia  di  ritocchi,  pretesi  ristori,  sono  le  identifi- 
che  tinte  del  pittor  Bolognese  ? no  !...  Un  deturpatore 
pennello, e di  arroganti  ristoratori  vi  fu  sempre  abbon- 
danza, antagonisti  del  buono,  le  adulterò  e andan- 
do ad  un  termine  più  basso,  le  massacrò.  Meglio  per 
l’arte  se  il  braccio  di  colui  si  fosse  in  quell’istante 
assiderato.  — Nella  parte  bassa  veggonsi  qua  e là 
ruderi,  magioncelle  e rocce  bianchicce  ; in  alto  poi 
una  perfettissima  serenità.  Dall’  assieme  rilevasi , 
che  per  il  disegno , colorito,  composizione  è uno  dei 
più  stupendi  affreschi  che  siano  al  mondo:  ivi  il 
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bello  assume  il  carattere  d’immateriale  e di  obbietti- 
vo ; affacciasi  allo  spirito  dell'uomo  e asè  lo  rapisce. 
Ottenuto  questo  in  genere  d’arte  non  si  può  esiger 
di  più:  si  guarda,  si  contempla,  si  medita,  ma  dopo 
aver  meditato,  contemplato,  guardalo,  il  labbro  non 
sa  pronunziare  che,  bello!...  È questo  il  voto  del- 
l’universo! 

La  descritta  Aurora  tiene  il  giusto  mezzo  tra  le 
due  maniere  del  buon  tempo  di  Guido  Reni , e dal 
Malvasia  vuoisi,  che  la  prima  sia  più  dilettevole,  la 
seconda  più  dotta;  e se  io  scrittore  di  tali  capolavori 
avessi  acquistata  con  gli  studi  l’aurea  semplicità  con 
che  Cornelio  Nepote  tramandava  alle  generazioni  che 
si  dovevan  succedere  le  inclite  rimembranze  dei  ca- 
pitani celebri , de’  personaggi  illustri,  a dettare  de- 
gnamente le  memorie  biografiche  deU'esimio  pittore 
tosto  mi  accingerei.  Il  sublime  lavoro,  raffresco  ce- 
lebratissimo, e che  basterebbe  soltanto  per  eternarne 
la  fama,  esiste  in  Roma  in  sul  colle  di  Quirino , e 
precisamente  nel  palazzo  Rospigliosi,  edificato  da 
Scipione  Cardinal  borghese  : adorna  la  volta  del  ca- 
sino del  giardino  pensile;  averlo  descritto  è molto, 
quantunque  altri , siccome  indicai,  avrebber  potuto 
fare  assai  meglio , e forse  altri  iridio  faranno  ; ma 
è assai  proficuo  anziché  legarla  cederla  ...  Dun- 
que?... Al  Quirinale! 

L'opera  è compita,  con  i più  deboli  mezzi,  con  le 
più  deboli  forze  artistiche,  estetiche,  letterarie;  l’af- 
fido al  tempo!  Ma  se  dal  Giordani,  maschio  e forbito 
scrittore  dicevasi  e quasi  con  le  lagrime  agli  occhi 
ripetevesi:  » Ahi,  capperi,  allorquando  ho  fatto  un  li- 
bro altro  a far  non  mi  resta  che  gittarlo  fuori  della 
finestra  » . Che  dovrò  dire  io,  che  far  mai  dovrò  io  mi- 
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serello  della  descritta  Aurora  di  Guido?  Giltarla,  no; 
seppellirla?...  E come  è possibile  occultare  un  tor- 
rente di  vivissima  luce?  Seppellirla?...  ora  che  corre 
quasi  Follavo  lustro 

Che  sudo  a coltivar  selce  infecouda  (1); 

e che  per  quanto  mi  vada  lambiccando  il  cervello, 
e per  quanto  qua  e colà  mi  addentri  e legga  e scri- 
va e pensi  con  un  carico  orribile  di  anni  su  gli  omeri, 
e che  non  posso  deporre , provo,  ahi , provo  pur 
troppo  il  più  amaro  cordoglio,  poiché 

Se  mi  nasce  un  pensier  mi  muore  in  fasce  (2). 

Non  ostante  coraggio:  si  legga,  si  scriva,  nutrendo 
la  stessa  speranza  che  alimentava  un  nostro  classi- 
co autore,  dicendo,  che  la  sua  opera  non  sarebbe 
corsa  dietro  a niuno  per  farsi  leggere  ; tanto  augu- 
ro alla  descritta  mia  Aurora!...  Dunque  alle  mosse, 
giacché  Talete  insegna  essere  la  speranza  comune 
agli  uomini,  perciocché  questa  eziandio  hanno  quelli, 
che,  siccome  accade  in  me,  ninna  altra  cosa  hanno! 

Che  indugio  più?  — Coraggio! 

Aurora  mia,  vattene  al  fin;  buon  viaggio, 

E insiem  buona  ventura! 

Chiunque  a tua  lettura 

Dia  opera,  o dar  creda,  a te  cotesta 

Conceda  sempre  almcn  prece  modesta  (3). 

(1)  Marini. 

(2)  Salvator  Rosa. 

(3)  Chaucher’s  Belle  dame  sans  merci.  Versione  di  Marco 
Malagoli  Vecchi. 
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18.  Il  Giudizio  Universale,  di  Michelangelo  Buonarroti. 
(Cappella  Sistina.) 

19.  Il  Discobolo,  di  Mirone.  (Palazzo  Massimi.) 

20.  La  Caccia  di  Diana,  di  Domenico  Zampieri.  (Galleria 
Borghese.) 

21.  La  Toletta  di  Venere,  di  Francesco  Albano.  (Galleria 
Chigi.) 

22.  L’Apollo  dijftelvedere.  (Gabinetto  nel  Museo  Vaticano.) 

23.  La  Vergine  e Santi,  di  Tiziano  Vecelli.  (Pinacoteca 
del  Vaticano.) 

24.  La  Madonna  di  Fuligno,  di  Raffaele  Sanzio.  (Pinacoteca 
del  Vaticano.) 

25.  Prometeo,  o sia  la  vita  umana.  (Museo  Capitolino.) 

26.  Il  Parnaso,  di  Raffaele  Mengs.  (Galleria  Albani.) 

27.  Germanico,  di  Niccolò  Pussino.  (Galleria  Barberini.) 

28.  Minerva.  (Braccio  nuovo  del  Vaticano.) 

29.  La  Carità  Romana,  di  Annibaie  Caracci.  (Galleria 
Spada.) 

30.  Le  Sibille,  di  Raffaele  Sanzio.  (Chiesa  della  Pace.) 


Elogio  funebre  del  Pontefice  Pio  VII  in  4.°  (Roma  1823.) 
Vita  del  Pontefice  Pio  VII,  voi.  4 in  8.°  (Roma  1824.) 


Storia  di  Europa  dal  1700  al  1826  voi.  15  in  8.°  (Roma 
1826.)  — Edizione  di  Napoli  fino  al  1840  (Na- 
poli 1844.) 

Effemeridi  di  Napoleone  Bonaparte  I,  voi.  14  in  8.° 
grande  (Roma  1828)  — Edizione  di  Napoli  1844.) 

Il  Valicano  descritto  ed  illustrato,  voi.  8 in  foglio  gran- 
de con  circa  1000  tavole  in  rame.  (Roma  1829.) 

Le  Tombe,  voi.  4 in  32.  (Napoli  1834.) 

Museo  Borbonico  di  Napoli,  voi.  9 in  8.°  grande  con 
circa  1200  tavole  in  rame.  (Roma  1838  ) 

Descrizione  di  Ercolano  corredata  di  tavole  in  ramo 
ed  a fumo  in  8.°  grande  (Roma  1839.) 

Descrizione  di  Pompei,  con  tavole  in  rame,  voi.  3 
in  8.°  grande.  (Roma  1840.) 

Descrizione  di  Roma  e suoi  contorni , secondo  il  si- 
stema del  Quadri  in  12.  (Roma  1841.) 

Guida  di  Napoli  e suoi  contorni  in  12  (Napoli  1844.) 

Dante  a Ravenna:  Petrarca  a Vaichiusa:  Ariosto  in 
Roma  : Tasso  a Ferrara , racconti  storici.  (Na- 
poli 1844.) 

Album  Pittorico,  voi.  3 in  foglio,  con300 tavole  in  rame. 
(Genova  1851.) 


